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FOTO SPECIALI 
PER UN GIOCO 
SPECIALE 
Uno guarda queste foto e si chiede: cosa c’è 
mai di speciale in queste normali azioni di 
baseball?  Semplicemente che sul diamante 
stanno giocando giocatori con un handicap 
non indifferente, sono ciechi, alcuni dalla 
nascita. Eppure giocano a baseball grazie 

femminile ed uno per quello maschile. Tutto 
ben organizzato con un’ottima assistenza 
da parte degli spagnoli. Un torneo quello 
femminile dove le squadre, assai qualificate 
e con le giocatrici in campo provenienti 
dalle nazionali maggiori dei loro paesi, 
rappresentavano nazioni come Francia, Gran 
Bretagna, Canada, Italia, Spagna. Le nostre 
ragazze hanno combattuto alla pari con tutte 
le blasonate avversarie ed hanno terminato il 
loro campionato quarte davanti alla Francia 
battendo nella prima fase del torneo la Gran 
Bretagna ed il Canada.
La squadra maschile composta da atleti 
universitari molto giovani è arrivata al torneo 
poco allenata. 
I ragazzi del seven sono stati convocati nel 
periodo in cui i giocatori di rugby italiani 

si trovavano in vacanza. Il campionato 
si è svolto alla metà di luglio quando tra 
la fine del campionato e la ripresa della 
preparazione, si riposa.
La squadra era comunque competitiva 
con l’innesto di un buon numero di 
giovani di sicuro interesse per il futuro. 
Bisogna dire che gli azzurrini se la sono 
cavata abbastanza bene con il sesto posto 
considerato che davanti si sono piazzati 
potenze del calibro di Sudafrica, Spagna, 
Francia, Gran Bretagna, Russia.
Al termine del torneo i giudizi sono stati 
positivi e tutte le delegazioni presenti hanno 
dichiarato la loro soddisfazione e dopo una 
grandissima festa durata tutta la notte sono 
partiti per rientrare nei loro paesi dandosi 
appuntamento in Portogallo nel 2010.

alla pallina “che suona”, grazie ai suggeritori, 
grazie alla grande passione che anima i neo 
campioni d’Italia del Milano ed i bomber 
del campionato (cinque squadre) radunati 
a Parma per una bella esibizione artefici il 
Parma Basebeall, il Cus Parma e, ovviamente, 
Rossano Rinaldi col suo staff. 
Nonchè alcuni indimenticati campioni del 
passato come Alfredo Meli, 
Angelo Novali, Vinassa de Regny, una 
passione incontenibile. 
Bravi a tutti!
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 ATTENTI A QUEI DUE 

Salsano e Anania portano 
lo scudetto a Roma 

opo molte partecipazioni ai 
campionati nazionali universitari 
di rugby a sette, nel 2008 la 
selezione capitolina ha deciso di 

fare di tutto per portare la propria squadra più 
in alto possibile. 
La dirigenza ha deciso di dare carta bianca 
al neo-responsabile del seven universitario 
Federico Salsano, giocatore della prima 
squadra del Cus Roma e pietra angolare 
nell’ambito della palla ovale universitaria 
romana, coadiuvato dal “mitico” dirigente 
degli Universitari Romani Carmelo Anania. 
I due con molto impegno si sono dedicati 
alla ricerca e all’organizzazione di questa 
squadra composta da quattro giocatori della 
polisportiva Lazio Rugby 1927 (che milita 
in A1); Fabrizio Sepe, Edoardo Gargiulo, 
Simone Milazzo e Diego Ricci; da tre giocatori 
dell’Unione Rugby Capitolina (squadra di Top 
Ten): Severiano Recchi,Giuseppe Scalzo e 
Filippo Capponi e da cinque giocatori del Cus 
Roma (squadra che milita in serie B) Giacomo 
Pettinelli, Alfredo Stella, Fabio Borsetti, 
Andrea Borsetti e Francesco Monti. Le partite 
in totale sono state ventiquattro: nella prima 
fase le otto squadre erano divise in due gironi 
composti da quattro selezioni universitarie 
ciascuno, il primo girone era composto da: 
CUS Padova, CUS Pavia, CUS Genova, CUS 
Catania; il secondo dal CUS Milano, CUS 
Sassari, CUS Messina, CUS Roma.

La prima giornata ha premiato il buon gioco 
espresso dal CUS Roma e dal CUS Genova 
che terminano la fase di qualificazione al 
primo posto dei loro rispettivi gironi. Durante 
la seconda giornata tutte le otto squadre 
qualificate si sono incontrate incrociando la 
prima del girone A con l’ultima del girone 
B e così via. La seconda giornata ha visto 
la seleziona Romana e quella Milanese farla 
da padrone, i primi battendo il CUS Catania 
ed il CUS Padoa i semifinale,guadagnano 
l’accesso alla finale, contro la selezione 
lombarda, che a sua volta vince contro il 

CUS Pavia ed il CUS Genova.Nella finale 
vengono messe a segno quattro mete. L’inizio 
della partita per la compagine capitolina 
è caratterizzata da diversi errori dovuti 
dall’emozione e dalla stanchezza, errori 
che vengono sfruttati subito da parte del 
CUS Milano, che approfittando prima d’un 
rimbalzo favorevole e poi di un placcaggio 
sbagliato mette a segno le prime due mete 
dell’incontro non trasformando nessuna delle 
due. A questo punto il CUS Roma reagisce 
facendo una gran mole di gioco e mettendo 
a dura prova l’ottima difesa del CUS Milano, 

A sinistra, Giacomo Pettinelli al suolo con 
Severiano Recchi in piedi che lotta per     
mantenere il possesso della palla.
Sopra: Fabrizio Sepe  (pol. Lazio rugby 1927) 
ritira il premio come miglior giocatore.

CLASSIFICA 
1° Cus Roma 
2° Cus Milano 
3° Cus Padova 
4° Cus Genova
5° Cus Pavia
6° Cus Messina
7° Cus Sassari
8° Cus Catania 

dapprima sfruttando una touche favorevole, 
negli sviluppi della quale va in meta Giuseppe 
Scalzo, e poi su un’azione ottimamente 
orchestrata dalla selezione romana che porta 
alla meta di Fabrizio Sepe trasformata da 
Edoardo Gargiulo che fissò il punteggio finale 
sul dodici a dieci in favore del CUS Roma 
spianando cosi la strada per la vittoria del  
campionato italiano universitario di rugby a 
sette alla compagine romana.

di F.M.

DD
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Sopra i neo campioni d’Italia del Cus Roma: in piedi da destra Carmelo Anania (dirigente), Federico Salsano 
(head coach), Fabrizio Sepe (pol. Lazio rugby 1927), Edoardo Gargiulo (pol. Lazio rugby 1927), Fabio Borzetti 
(CUS Roma), Alfredo Stella (CUS Roma), Andrea Borzetti (CUS Roma), Giuseppe Scalzo (URC), Diego Ricci 
(pol. Lazio rugby 1927), Giacomo Pettinelli (CUS Roma), Filippo Capponi (URC), Francesco Monti (CUS Roma), 
Severiano Recchi (URC), Simone Milazzo (pol. Lazio rugby 1927).
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L’epopea della Bianchi 
“Fornitore della Real Casa”

a leggenda ha il colore del cielo. 
Un’aquila argentea in campo azzurro 
come logo. Un nome che è un mito. 
Bianchi è la bicicletta. Bianchi è Coppi 
che trionfa al Giro e al Tour. Bianchi è 

Gimondi campione del mondo. Bianchi è Pantani 
che rampa sui Pirenei. Bianchi è Girardengo, 
Olmo, Defilippis, De Muynck. Una dietro l’altra, 
le vittorie della Bianchi fanno un albo d’oro 
da brividi: 12 vittorie al Giro, 3 al Tour, 2 alla 
Vuelta, 4 campionati mondiali su strada, 6 su 
pista, velocità, inseguimento e corsa a punti, 
19 Milano-Sanremo, 16 Giri di Lombardia, 7 
Parigi-Roubaix, 4 Liegi-Bastogne-Liegi e tante, 
tantissime altre.
“Bianchi. Una bicicletta sola al comando” è 
il titolo di un bel libro di Daniele Marchesini 
(editore Bolis, 157 pagine di grande formato, 
40 euro) che celebra il mito (giovedì, alle 18 
alla Corale Verdi, la presentazione del volume, 
con l’ex campione del mondo Vittorio Adorni). 
Lo racconta con gli occhi dell’appassionato e lo 
scrupolo dello storico. Marchesini, docente di 
Storia contemporanea all’Università di Parma, 
si occupa da tempo (anche) di storia sociale 
dello sport: ha vinto il Bancarella Sport con 
“Coppi e Bartali”, il premio letterario Coni per 
la saggistica con “Cuori e motori. Storia della 
Mille Miglia”, ha scritto “L’Italia del Giro d’Italia” 
e “Carnera”.
“Bianchi uguale bicicletta, uguale ciclismo”, 
scrive Marchesini. Come Ford per le auto, Barilla 
per la pasta, Panini per le figurine. 
L’appassionato di ciclismo racconta le grandi 
imprese dei campioni in sella a una Bianchi. 
Lo storico approfondisce l’aspetto sociale della 
bicicletta, gli alti e i bassi di una storia che ha 
più di 120 anni (avendo cominciato nel 1885, lo 
sciur Edoardo Bianchi, a costruire le biciclette 
che portano il suo nome), che ha passato mode, 

boom e momenti difficili. Il racconto è aiutato 
da splendide fotografie, sportive e non solo (in 
parte provenienti dai preziosi album del grande 
collezionista parmigiano Paolo Gandolfi).
La storia della Bianchi comincia in una bottega-
officina a Milano ma varca presto i confini 
della città, della Lombardia, dell’Italia. In 
principio, a dare una mano alle biciclette Bianchi 
contribuisce anche - racconta Marchesini - la 
passione per le due ruote del re Umberto I 

e della moglie 
Margherita. “I 
Reali italiani 
conquistati 
al ciclismo”, 
titolano i giornali: 
e la Bianchi 
può insignirsi 
dell’appellativo 
“fornitore della 
Real casa”. Il libro 
ripercorre, anno 

dopo anno, l’ascesa della Bianchi. Spulciando 
tra le statistiche sulla diffusione della bici in 
Italia e tra le cifre delle bici Bianchi vendute. Ma 
anche tra gli articoli dei giornali e tra le cartoline 
pubblicitarie dell’azienda. Come quella del ‘28, 
con una pubblicità in versi appassionata e 
retorica ma, all’epoca, di grande presa. Aquilotti, 
vengono chiamati i corridori della Bianchi: dal 
logo ufficiale della casa milanese. Ecco il passo 
finale: “Passano gli aquilotti - muove ognuno 
a festa per la via come a spettacolo nuovo - 
piovono fiori - sorridono le belle dame dalle 
occhiate ladre - in testa c’è un vessilo - passa la 
Bianchi svelta come una rondine - fiera come un 
falco, risuona di uno squillo la voce del vessillo: 
Bianchi!”. O, ancora: gli aquilotti “s’involano, si 
perdono laggiù nella via diritta e bianca verso 
l’azzurro del firmamento, i due colori uniti 

baciano la sirena dello sport”.
Grande impulso al successo del marchio e, di 
conseguenza, alle vendite arriva, naturalmente, 
dai campioni che vincono classiche e corse 
a tappe in sella a una Bianchi. Marchesini li 
ricorda tutti: un ritratto per ognuno, da Giovanni 
Ferdinando Tommaselli (1876-1944, il primo 
campione della storia sportiva della Bianchi) 
a Julien Absalon, il campione francese della 
specialità cross country della MTB, campione 
mondiale e olimpico del 2004. Passando 
per Lucien Mazan, detto Petit-Breton, e 
Henri Péllissier, Giuseppe Azzini e Costante 

LA STORIA DI UNA BICI 
E DI TANTI CAMPIONATI 
RACCONTATI DAL PROFESSOR 
DANIELE MARCHESINI 

L’ANGELO BIONDO VOLA BASSO 
Ora c’è anche la giocatrice di volley che scrive un libro per “attaccare” il 
proprio allenatore che non l’ha fatta giocare in Nazionale a Pechino. O meglio 
che l’avrebbe trascurata. Un angelo biondo, Francy Ferretti s’intitola il libro 
in questione edito da Medianet e scritto da Camilla Cataldo, biografa ufficiale 
della giocatrice che ha vinto lo scudetto con la Scavolini ma che a Pechino 
ha giocato pochissimo. Chi ha ragione? 

di Claudio Rinaldi

LL

Girardengo, Giuseppe Olmo e Fausto Coppi, 
Nino Defilippis, Felice Gimondi, Marco Pantani. 
Per le “campionissime”, ovvero i modelli che 
hanno fatto la storia della Bianchi, ci sono 
dettagliate schede tecniche.
Ma la Bianchi è davvero un mito? Correre con 
una Bianchi o indossare la maglia Bianchi aveva 
un valore simbolico? A Marchesini risponde 
Felice Gimondi, uomo Bianchi da 45 anni: 
ciclista prima e dirigente poi. “Certamente. 
Il fascino esercitato dal marchio era ben 
presente nel mondo del ciclismo. Circolava e 
si manifestava in svariati modi. E affondava 
le radici nella lunga storia vincente della casa 
biancoceleste. Anche se devo ammettere, e 
la cosa è singolare, che risultava più forte 
all’estero che in Italia”.

Marchesini, Rinaldi e Adorni
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Bancarella... rosea 
con Garlando in volata 

ra il favorito e inevitabilmente ha 
vinto: Luigi Garlando, giornalista 
della Gazzetta dello sport, ha battuto 
in volata gli altri cinque finalisti del 

Premio Bancarella sport con il suo libro “Ora 
sei una stella”, splendida rievocazione della 
vita dell’indimenticabile Giacinto Facchetti. 
O meglio la storia di un ragazzo digiuno di 
calcio che attraverso le storie raccontategli da 
nonno Amilcare si fa contagiare scoprendo 
la fede nerazzurra “ma soprattutto - come ha 
sottolineato l’autore - si educa al gusto e ai 
valori dello sport”. 
La Giuria composta di 120 elettori (104 

carri armati). Berton è un public speaking, 
ovvero un...“allenatore” di manager e 
personaggi dello sport mentre Bolognini è 
affermato giornalista di Repubblica. 
In chiusura Alberto Brambilla, docente 
dell’Università di Verona, con 4 voti ed il suo 
simpatico “La coda del drago”, ovvero una 
ricerca degli spunti che hanno indotto molti 
scrittori a parlare del giro d’Italia. I corridori 
che si allungano e fuggono sull’asfalto gli 
ha ricordato appunto “ quella coda di drago 
cinese che la vedi ed è già sparita e non riesci 
ad afferrarla mai” ed ha fatto sognare anche 
grandi della scrittura come Alfonso Gatto, 
Brera, Buzzati, Pratolini. 
E’ stata una giornata intensa quella del 
Bancarella sport nel cuore di Pontremoli, col 
segretario Giorgio Cristallini sempre in prima 
linea col presidente professor Giuseppe 
Benelli, perchè in mattinata nel salone di 
rappresentanza di palazzo Dosi si è parlato 
di Dorando Pietri (ed il suo cantore Augusto 

Un’ospite d’eccezione, la Di Centa; sulla sfondo 
Giorgio Cristallini, storico segretario del Bancarella 

Frasca ha ricevuto una Targa della Fondazione 
città del libro) quindi degli autori segnalati 
per le loro opere: ricordiamo in proposito Lea 
Pericoli, Josefa Idem e Gigi Garanzini, autore 
di “E continuano a chiamarlo calcio”.

L’ALBO D’ORO
ORA SEI UNA STELLA 2008  Luigi Garlando 
DUE RUOTE SULL’OCEANO 2007  Andrea Stella  
DOMENICA NERA 2006 Claudio Paglieri  
UN UOMO IN FUGA 2005 M. Ronchi
  G. Josti
...PERÒ, ZANARDI 2004 A. Zanardi 
DA CASTEL MAGGIORE   G. Gasparini  
L’UOMO DEL FIUME 2003 S. Cosmi 
  e E. Bucchioni
GLI INDISCIPLINATI 2002  Luca Delli Carri
IL MONDO DALL’ALTO  2001  Livio Sposito  
CAPITANO, MIO CAPITANO  2000  Nando Dalla Chiesa 
COPPI E BARTALI  1999  Daniele Marchesini  
QUARANT’ANNI DI PAROLE 1998  Sandro Ciotti  
LA LEPRE SOTTO LA LUNA  1997  Andrea Maietti 

i votanti) ha assegnato 26 punti al libro 
di Garlando, quindi 22 ad altri due autori 
considerevoli, gli stranieri Ed Viesturs e John 
Foot, il primo con un bellissimo romanzo sul 
sogno di ogni alpinista, raggiungere la cima 
dei 14 ottomila senza l’ausilio dell’ossigeno; 
il secondo con una poderosa opera sul 
calcio italiano con dettagli ed episodi che 
sinceramente, quali appassionati del calcio di 
ieri e di oggi, non conoscevamo. 
Ed Viesturs, che ha realizzato il libro 
con David Roberts, passò alle cronache 
per l’estrema prudenza che a 100 metri 
dall’Everest lo convinse a rinunciare ma 
non alla cima dell’Annapurna, la montagna 
sulla quale soccombono la metà di quelli 
che puntano alla sua conquista. John Foot, 
sembra un nome inventato ma non lo è: si 
tratta di un docente di storia contemporanea 
presso il Dipartimento d’italiano presso 
l’University College di Londra e vive 
fra Milano e la capitale inglese. Avere 
battuto questi due “colossi” rappresenta 
per Garlando sicuramente il migliore 
dei riconoscimenti a conferma della sua 
formidabile vena di scrittore, già dimostrata 
con altre opere compresa una biografia di 
Giovanni Falcone. 
Hanno fatto seguito nella votazione Adriano 
Berton con 17 punti (Scusa New York, vado 
di corsa), Luigi Bolognini con 12 (Il suo “La 
squadra spezzata” è un’originale ricerca sulla 
Nazionale ungherese di Puskas e Hidegkuti 
con la rivoluzione repressa dai sovietici coi 

EE
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è il bello della diretta ma c’è 
anche il bello di “stare dentro 
ad una manifestazione”, 
viverla con quella intensità 

che soltanto chi l’ha provata può descriverla. 
Come sfilare ad un’Olimpiade, ad esempio, 
oppure un’Universiade ma anche partecipare 
ai Campionati nazionali universitari è 
sicuramente una bella esperienza. Per Nicola 
Aprile, presidente del Cus Teramo, quella, 
recente, di Pisa, è stata indimenticabile preso 
com’era dagli impegni dirigenziali, quale 
consigliere federale, oppure da presidente-
supporter della propria squadra. Ecco perchè 
ha descritto questo ed altro in un articolo 
apparso su Lo Sportivo, la rivista ben diretta 
dall’Amico Remo Musumeci, sempre vicino 
allo sport universitario nel ricordo di tante 
trasferte (mondiali universitari di baseball a 
Messina, tanto per citarne uno”.
“Sbaglia - scrive dunque Nicola Aprile - chi 
pensa che tutte le edizioni dei Campionati 
nazionali universitari siano uguali. Se così 
fosse, i Cnu sarebbero una manifestazione 
che non potrebbe - dopo più di 60 anni dalla 
sua prima edizione - essere ancora così 
attuale, appassionante, altamente competitiva. 
Pur consapevoli di quanto l’organizzazione 
dei Cnu sia particolarmente complessa molto 
spesso gli addetti ai lavori (compresi a volte 
noi presidenti di Cus) si lasciano andare in 
quel vizio tipicamente italico di trovare il 
cosiddetto “pelo nell’uovo”, abituati come 

Nicola Aprile cantore dei CNU pisani 
“Belli e indimenticabili”

sono a valutare i Cnu non tanto da ciò che è 
andato bene, bensì da quante cose non sono 
andate per il verso giusto. Eppure chiunque 
fra coloro che sono stati presenti a Pisa - 
luogo che ha ospitato gli ultimi Campionati 
nazionali universitari - anche uno soltanto 
degli ultimi nove giorni dello scorso maggio, 
con la serenità di chi qualcosa capisce in 
tema di eventi sportivi, certamente si è trovato 
costretto ad ammettere che l’organizzazione è 
stata semplicemente ottima...
Abbiamo trovato ottimi impianti sportivi, una 
città molto ospitale (e particolarmente bella 

ma Pisa non la 
scopro certamente 
io...), una massiccia 
presenza di atleti 
universitari anche 
nei numerosi sport 
opzionali organizzati 
sempre dal Cusi 
ma su input del 
locale comitato 
organizzatore del 
Cus Pisa.La stessa 
commissione di 
controllo, comunque 
sempre efficiente 

grazie alla competenza 
e alla saggezza del presidente Gianni 
Ippolito, è stata agevolata nell’ottimo lavoro 
svolto grazie alla location in cui era situata 
- il Palazzo dei Congressi di Pisa - ideale, 
oltretutto, anche per l’accoglimento delle 
delegazioni dei Cus provenienti da tutta Italia. 
Niente caos, accreditamenti veloci, disagi 
ridotti, sparadici casi. 

Anche il segretario generale del Cusi, 
Antonio Dima, insostituibile risolutore di 
mille piccoli e grandi problemi fisiologici 
dell’ultimo momento, è apparso decisamente 
più rilassato durante i nove giorni pisani. 
Quando il valore di un Cnu esce esaltato in 
tale maniera, è persino superfluo parlare dei 
risultati sportivi, di chi ha vinto di più e di chi 
ha deluso le aspettative. 
D’altronde, giusto per fare un esempio, 
(tralascerò sicuramente qualche risultato 
importante, non me ne vogliano quei Cus che 
dimentico), non è una novità il gran numero 
di medaglie del Cus Milano nell’atletica 
leggera, la tradizione dei Cus del Centro 
Italia nel calcio a 11 (finale fra Camerino e 

Chieti), e dei Cus del sud nel calcio a 5 (finale 
Catania-Cagliari), la vittoria del rugby a 7 del 
Cus Roma, piuttosto che i tanti piazzamenti 
del Cus Napoli nel karate e del Cus Torino nel 
tennistavolo. 
Sono un dirigente sportivo universitario da 
quasi vent’anni oramai e faccio parte del più 
importante organo del Cusi. Ma lo sport lo 
vivo e l’ho sempre vissuto a trecentosessanta 
gradi. Pertanto, mi si creda, se quello che 
sto per affermare, è frutto di un giudizio di 
parte: i Cnu sono realmente da annoverare 
fra i pochissimi, sani, genuini, veri eventi 
del panorama sportivo nazionale. Proprio 
per questo dei Cnu 2008 mi piace molto 
di più ricordare altri tipi di episodi che 

C’C’

Uno staff d’eccezione per la Commissione di controllo.
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non siano semplici risultati, come quello 
dal sapore quasi eroico relativa alle dieci 
medaglie vinte nel taekwondo da un Cus 
emergente e certamente non ricco come 
quello di Catanzaro. O come quello dal sapore 
commovente dove il protagonista è stato 
l’amico Mauro Nasciuti con il suo ininterrotto 
incitamento ai suoi ragazzi del Cus Genova 
basket, vincitori dell’oro per il secondo anno 
consecutivo. E ancora la grinta delle ragazze 
del Cus Lecce, battute alla pari dalle due atlete 
di livello nazionale del Cus Perugia nella finale 
del beach volley femminile. 
Ma anche - e qui sì che sono un pò di parte 
- l’imbarazzo di Andrea Pecile, cestista di 
serie A con diverse presenze nella Nazionale 
maggiore di basket, atleta del mio Cus 
Teramo, nel concedere foto e autografi ai 

suoi colleghi e al pubblico presente, conscio 
(come forse pochi al suo posto sarebbero 
stati capaci di essere) che durante i Cnu, il 
suo status di professionista, osannato dalle 
folle, doveva essere messo da parte. 
E sì, belli i Campionati nazionali universitari. 
Quelli di Pisa 2008 particolarmente. Belli 
perchè l’agonismo è stato sano e non 
esasperato. Belli perchè non si è assistito 
soltanto ad una manifestazione di sport ma 
soprattutto ad una festa di sport. Belli perchè, 
chissà, quel timido scambio di sorrisi durante 
gli accreditamenti ai Cnu, fra lo studente del 
Cus Cosenza di calcio a 5 e la studentessa del 
Cus Trieste di pallavolo femminile, forse era 
il preludio alla nascita di un grande amore. 
Nonostante i mille e più chilometri che li 
dividono....

Alcune immagini degli ultimi CNU pisani. 
A cominciare dalla premiazione da parte di Sauro 
Bufalini del capitano del Cus Genova, le due belle 
del beach volley di Reggio Calabria, il brindisi, 
la premiazione di Antonio Dima da parte 
delle autorità pisane, infine due spettacolari fasi 
su basket e pallavolo femminile.
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Beach volley, azzurre sorprendenti 
deludono i campioni ad Amburgo

entotto le nazioni partecipanti al 
campionato del mondo universitario 
di beach volley svoltosi ad Amburgo, 
in Germania nel caldo luglio. 

Le atlete dell’Estonia hanno conquistato la 
medaglia d’oro mentre in campo maschile 
si sono imposti gli spagnoli.. Al contrario gli 
azzurri sono stati decisamente deludenti. Non 
tanto per la coppia femminile Bulgarelli - Pini, 
quanto per i favoriti Giontella - Nicolai. Partite 
senza il favore dei pronostici, le ragazze si sono 
piazzate al 9° posto, superando l’iniziale girone 
di qualificazione e poi la successiva , venendo 
eliminate nella terza fase dalla coppia estone 
che ha poi vinto il titolo. Viceversa, la coppia 
maschile, reduce dalla vittoria nel campionato 
del mondo under 21 di beach volley e dalla 
quale, pertanto, ci si aspettava molto di più, ha 
superato l’iniziale girone di qualificazione per 
poi essere eliminata già nella seconda fase. 
Per gli azzurri, quindi, solo un 17° posto nella 
classifica generale. Il tecnico Fipav, Nicolangelo 
Antonicelli, ha motivato questo scarso 
rendimento in quanto i ragazzi erano molto 
stanchi a causa del gran numero di tornei ai 
quali avevano preso parte precedentemente.
Ciononostante è stata una bella esperienza 
per la Nazionale universitaria del Cusi con una 
trasferta quasi impeccabile grazie all’ottima 
organizzazione che ha assegnato moltissimi 
pullmini a disposizione delle varie delegazioni. 
Un pò spartano l’alloggiamento, più un ostello 
che un albergo vero e proprio comunque 
tutto sommato un arrangiamento dignitoso, 
che sembra rientrare nelle caratteristiche 

Se qualcuno poteva avere dei dubbi sulla naziona-
lità del capo delegazione, Nicola Aprile, eccolo ac-
contentato. Nelle foto gli azzurri Bulgarelli, Pini, 
Giontella, Nicolai col dirigente della Fipav, Miotti e il 
tecnico Antonicelli.

di Nicola Aprile

VV

universitarie tedesche.
Tutte le gare si sono svolte in un area adiacente 
il porto di Amburgo dove sono stati allestiti otto 
campi mediante trasporto in loco di sabbia ed 
uno degli otto campi era il cosiddetto “campo 
centrale”. Essendo dotato di ampie tribune, ha 
ospitato - oltre a varie partite di qualificazione 
ed alle finali - le cerimonie di apertura e di 
chiusura del campionato 
Su ogni campo erano presenti un gran numero 
di volontari, impegnati nella distribuzione dei 
palloni agli atleti durante le fasi di gioco e nel 
rastrellamento della sabbia durante la pause 
delle gare. Nel complesso si può affermare 
che gli impianti sono risultati funzionali 
all’avvenimento, nonché particolarmente 
suggestivi perché ubicati in una delle zone più 
belle di Amburgo sotto l’aspetto turistico.
La delegazione italiana ha preso parte alle 
cerimonie di apertura e di chiusura in maniera 
entusiastica: portabandiera in entrambe le 
occasioni, è stato nominato “all’unanimità” il 
responsabile della Federpallavolo, Marco Miotti. 
Quale Capo delegazione ho partecipato poi alla 
cena di gala offerta dal Sindaco di Amburgo 
presso il bellissimo palazzo sede del Comune, 
alla presenza di varie Autorità locali e del 
Presidente della FISU George Killian. Alla fine 
della cena ho donato al Sindaco di Amburgo il 
gagliardetto del Cusi.
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Presenti 46 Paesi di cui 6 
con soli “Official”, si è svolto 
nella moderna e accogliente 
Cracovia il Fiso Forum con 
l’ottimo allestimento dell’AZS, 
l’organizzazione universitaria 
polacca. 
Il Forum si imperniava su tre 

temi: Lo sport universitario al femminile, lo 
sport e gli sponsor, iil volontariato.Si è discusso 
su questi temi con incontri per gruppi di lavoro, 
nei quali erano distribuiti i partecipanti delle 
varie nazioni. Al termine di ogni sessione i capi 
gruppi hanno redatto una relazione finale. Si 
sono tenute poi tre sessioni particolari per i 
capi delegazione e tre per gli studenti sempre 
sugli stessi temi. In sintesi si è verificato, se 
mai ce ne fosse stato bisogno, che ci sono 
diversi livelli di pratica sportiva e che ci sono 
diversi “sistemi”sportivi nazionali e diverse 
disponibilità economiche , delle diverse nazioni 
e dei vari continenti.
Si è concluso di lavorare in futuro in maniera 
dissimile dall’attuale: a livello continentale 
si dibatteranno i temi relativi agli sport di 
massa, per la salute, per la socializzazione 
e l’integrazione più propri delle Università e 
relative ai contesti continentali. 
Questo permetterebbe una maggiore 
partecipazione essendo i costi di viaggio di 
molto ridotti e di centrare meglio gli obiettivi di 
analisi e relative proposte operative.
A livello internazionale, e con i rappresentanti 
nazionali si potranno affrontare i temi propri 
della Fisu, dello sport di alta prestazione 
realizzato mediante l’Universiade ed i 
Campionati mondiali.

DAL FORUM DI CRACOVIA UNA CONSTATAZIONE 

L’Italia è più progredita di molte altre nazioni 

Si è anche registrato come necessario il 
coordinamento delle varie attività continentali 
e di quelle mondiali attraverso la compilazione 
di un calendario che eviterebbe quelle azioni di 
disturbo causate dalla contemporaneità degli 
eventi.
Infine il presidente della Cesu, Gallien, ha 
ribadito l’importanza dello sport e delle attività 
motorie nella formazione degli studenti 

universitari in riferimento non soltanto alla 
progressiva sedentarietà ma anche e soprattutto 
alla necessità di richiamare i nostri giovani 
studenti ai valori etici e morali necessari 
all’integrazione e alla convivenza civile.
Ad onor del vero mi è sembrato che nonostante 
noi non si sia soddisfatti della nostra situazione, 
di fatto siamo fra i paesi più progrediti con 
maggiori disponibilità economiche e che 

IL MEETING DELLA WINTER COMMISSION A NEWCASTLE 
Mauro Nasciuti e Riccardo 
d’Elicio hanno rappresentanto 
il Cusi all’annuale meeting 
della Winter Commission: sulle 
ali dell’entusiasmo derivante 
dall’assegnazione dell’Olimpiade 

a Londra 2012, lo sport britannico è 
pervaso da nuovi fervori organizzativi. 

Ergo ottima organizzazione ed ospitalità 
come mai era successo. Molto si è parlato 
della prossima Universiade invernale cinese 
di Harbin dal 18 al 28 febbraio 2009. Tanta 
curiosità ma anche molta preoccupazione per 
le evidenti difficoltà della trasferta. Tornando 
alla programmazione europea i due dirigenti 
italiani hanno operato affinchè i Cnu fossero 

collocati in una data ottimale, anche per 
lo sci nordico, e sembra che l’obiettivo sia 
stato raggiunto. Da sottolineare l’assenza 
del presidente della commissione, Roger 
Roth anche se i due responsabili delle 
sottocommissioni tecniche per lo sci alpino 
e lo sci nordico hanno svolto i loro compiti 
con la dovuta competenza. 

lavoriaìmo già da tempo con una visione 
moderna e formativa dello sport.
In questo contesto, la nostra delegazione si 
è mossa contribuendo costruttivamente al 
dibattito e partecipando alle attività sociali 
con la proverbiale affabilità e simpatia italiana. 
In futuro però sarà opportuno che il capo 
delegazione istruisca gli studenti sulla nostra 
organizzazione e sui temi in discussione dando 
loro maggiori opportunità di partecipare al 
dialogo. 

di Francesco Franceschetti
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ITALIA-ARGENTINA SCUOTE TORINO 
Grande attesa per la partita di rugby del 15 novembre all’Olimpico con la partecipazione del Cus Torino 
nell’organizzazione tecnica. Un appuntamento che rientra nel programma della Fir che ha conferito 
all’impianto cussino di Grugliasco il ruolo di Centro di formazione per il Piemonte 

hi vive ed opera nell’interno del Cus 
Torino può essere sicuro soprattutto 
di una cosa, di non annoiarsi. 
Perchè con D’Elicio ma anche col 

direttore generale Andrea Ippolito le idee 
nascono e si sviluppano in poche ore. Chi se 
la immaginava una sfida della Nazionale di 
rugby nel sacro suolo del calcio, l’Olimpico? 
Eccola realizzata. Chi si immaginava una 
festa in riva al Po con 100mila studenti? Ecco 
sbucare fuori la “Prima festa delle matricole 
universitarie organizzata per due giorni 
di seguito in occasione della tradizionale 
Rowing Regata di ottobre che ha posto di 
fronte le squadre remiere dell’Università 
e del Politecnico con quella di Oxford. C’è 
stato addirittura un villaggio sportivo che 
ha invaso due parti della piazza Vittorio, una 
delle più grandi d’Italia dove è stato possibile 
a tutti cimentarsi negli sport che rendono 
competitivo il Cus Torino. Addirittura un 
calcio-balillone, 12 contro 12, un gazebo per 
provare il golf, la scherma, il badminton. E 
poi il Cus danza si è esibita con 80 ballerini e 
così via. Senza dimenticare le gare sull’acqua 

degli atleti disabili con gli equipaggi 
aderenti al “Progetto Scuole Cus Torino”, 
iniziativa partita col rugby con uno sponsor 
d’eccezione, l’Iveco. Anche l’incontro fra Italia 
e Argentina rientra in questo programma 
che vuole trasformare la città in una grande 
palestra con la partecipazione degli studenti 
delle scuole medie, non soltanto degli 
universitari. 
La Federazione Italiana Rugby, grazie al 
prezioso contributo del suo Presidente 
Giancarlo Dondi, negli ultimi anni ha aiutato 
molto la crescita del rugby a Torino e lo 
sviluppo dell’impianto sportivo A. Albonico 
di Grugliasco, di proprietà della Provincia di 
Torino e gestito dal Cus, dedicato alla pratica 

di questo nobile sport.
L’impianto Albonico, sede della squadra 
rugby del CUS, è stato scelto dalla 
Federazione come Centro di Formazione per 
il Piemonte, che ha conferito questo titolo 
proprio perché l’impianto diventi un Centro 
regionale di riferimento per la formazione di 
giocatori d’alto livello.
Dal canto suo il mondo universitario sportivo 
crede moltissimo nella pratica di questo 
sport nel quale il rispetto delle regole e 
degli avversari è considerato un valore 
fondamentale, ed è per questo che il CUS 
Torino continua ad investire nello sport del 
pallone ovale. 
La sezione Rugby del CUS Torino vanta 

tantissimi atleti iscritti, una squadra di serie C 
e gli under 19, 17, 15, 13, 11, 9 e 7. 
Da queste basi è partito il progetto di portare 
a Torino la Nazionale maggiore di rugby, 
che mai fino ad oggi era venuta a giocare 
nella città sabauda. Grazie alla Federazione 
ed agli sponsor (Reale Mutua Assicurazioni, 
Robe di Kappa, Fiat ed Iveco) che hanno da 
subito aderito a questo grande progetto, il 
sogno di vedere i rugbysti azzurri allo Stadio 
Olimpico di Torino si realizzerà: il prossimo 
15 novembre la grande sfida sarà ancora una 
volta Italia-Argentina, ma per la prima volta 
nella storia questo accadrà a Torino, e questo 
grazie anche al Centro Universitario Sportivo 
torinese.CC
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Il presidente Dondi con l’ex ministro Melandri.

Riccardo D’Elicio, Andrea Ippolito e Silvia Bini.
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l giorno dopo un plebiscito al 95% e rotti che 
ha chiuso l’assemblea elettiva Fir di Bologna 
in mezza mattinata, e un’opposizione non 
pervenuta (diversamente dalle passate lotte 

contro il Crri e “patto di Selvazzano”) Giancarlo 
Dondi si gode nella sede Fir di Parma la lettura 
dei giornali della domenica, che certificano la 
conferma del suo quarto mandato alla guida 
del rugby italiano: un regno avviato nel 1996 e 
impreziosito il 1º maggio scorso dall’elezione 
nell’esecutivo dell’International board (7 membri). 
Ovvero il governo del rugby che fra 10 mesi 
deciderà se affidare all’Italia il mondiale 2015 che, 
nell’alternanza fra emisferi, spetterà all’Europa.
Oltre a Dondi (41356 voti) la Fir avrà otto nuovi 
consiglieri sui 14 delle società e fra questi tre i 
veneti: il trevigiano Zeno Zanandrea (24141 voti), 
il veneziano Luigi Torretti (22328) e il docente e 
membro del Senato accademico di Padova Andrea 
Rinaldo (20578) petrarchino ed ex azzurro. Fra i 
giocatori la novità si chiama Francesco “Cocco” 
Mazzariol (2027 voti, uno degli azzurri di Grenoble 
’97), fra i tecnici si conferma Moreno Trevisiol 
(2254).
Presidente Dondi, percentuali bulgare?
«In realtà è del 97%, 4 delegati, non si sa perché, 
forse distratti, non hanno votato».
La Benetton - si dice - avesse chiesto un proprio 
candidato. È vero?
«C’è stata una richiesta della Benetton di candidare 
Vittorio Munari a consigliere con me. Ma, con 
tutta la stima che ho e posso avere per Munari, 
ho ritenuto che ci fossero motivi di conflitti di 
interesse in quanto direttore sportivo di una 
società e anche telecronista. Per questo ho 
detto no. Preciso: non ho alcun problema con la 
Benetton. Sinceramente, se si fosse candidato il 
presidente Zatta non avrei avuto dubbi».
 Si registra il ritorno del Petrarca in consiglio con 
Rinaldo, dopo anni di assenza.
«A parte che in consiglio non entrano le società ma 
le persone. Anzi i consiglieri decidono sul rugby 
italiano senza pensare troppo alla parrocchietta. 
Rinaldo doveva entrare già nel 2004, purtroppo 
quella candidatura fu fatta troppo all’ultimo 
momento e in parte non è stata neppure capita 
bene. È una persona di qualità, sicuramente 
sarà un ottimo consigliere. Benvenuto. Anche al 
Petrarca che ha saputo far eleggere un candidato 
e per il ritorno nella politica del rugby che gli è 
sempre appartenuta».
Ha ribadito gli obiettivi: Mondiali e 100mila 

tesserati. C’è bisogno di tutti?
«Non c’è solo il movimento che deve far squadra, 
è l’intero Paese che deve muoversi».
“Abbiamo tempo sino al 30 aprile per presentare il 
programma definitivo».
 Nel 2015 ci sarà l’Expò di Milano che si porta 
dietro infrastrutture come l’alta velocità. Sono più 
importanti queste opere (in Francia il mondiale ha 
“viaggiato” sul Tgv) o stadi adeguati?
«Per prima cosa bisogna che la gente capisca 
l’importanza di un Mondiale di rugby. È il secondo 
evento mondiale nel creare più interessi in un 
paese. Perché il calcio ha pressopoco gli stessi 
spettatori e molti più telespettatori. Ma l’evento 
si calcola pure su quanto tempo quegli spettatori 
rimangono in un paese: i rugbisti stanno un tempo 
doppio rispetto ai calciofili: 20 giorni di media su 
6 settimane (il calcio ne ha 4) e quindi l’indotto è 
maggiore.. Il mondiale 2007 ha creato ricchezza 
pari allo 0,2% del Pil francese. 2,5 milioni di turisti. 
Interessi enormi».
Se a luglio 2009 dicono di sì, è già corsa contro il 
tempo?
“Tutto è contr il tempo ma per quanto riguarda 
lo Stato ho già avuto un incontro positivo con 

il sottosegretario onorevole Crimi e la risposta 
è stata positiva. Sotto questo aspetto siamo 
tranquilli».
Padova ospita l’Australia a novembre, caso 
isolato?
«Spero che l’Euganeo sarà esaurito. In futuro nulla 
è precluso. Servono stadi capienti, o li allargano o 
nuovi. Il Veneto è la regione rugbisticamente più 
avanzata, ma la Nazionale ormai ha necessità di 
posti. Vorrei che in Veneto ci fossero stadi per i 
match importanti fuori da Roma».
Il Veneto alternativa fissa al Flaminio? Come 
Marsiglia per i test della Francia?
«Certo. Una volta si veniva sempre nel Veneto 
perchè gli unici campi con una certa capienza 
erano Padova, Rovigo o Treviso. O no?»
Per trovare il difficile compromesso tra le posizioni 
di Padova e Rovigo è stata introdotta la formula 
che garantisce la «continuità» al lavoro finora 
svolto. Con la necessità di affiancare al futuro 
presidente uno staff manageriale importante, in 
pratica una nuova classe dirigente. Insomma un 
capolavoro di diplomazia, sul quale l’accordo totale 
poteva essere raggiunto. In effetti il documento 
traccia un identikit, ma non è la fotografia di Orazio 

Un docente universitario padovano 
nel governo della Federugby 
L’ing. Andrea Rinaldo, membro del Senato Accademico, era un campione del Petrarca ed azzurro. Il Mondiale nei 
programmi di Dondi (rieletto presidente con il 95% dei voti) assieme all’obiettivo dei  100 mila tesserati. 

di Fabrizio Zupo

anfiteatro della Fondazione. Il presidente, ricevuta 
la palla del documento, l’ha presa al volo prima 
che gli cadesse addosso e l’ha subito rigirata 
al Consiglio: questo profilo può adattarsi allora 
anche all’attuale presidente Orazio Rossi? è stato 
nella sostanza il suo quesito. Una domanda che 
non si attendevano i consiglieri, ed in realtà è 
stato questo il «blitz». Chi risponde? La mossa di 
Finotti ha spiazzato soprattutto i padovani. Anche 
perché, chi doveva rispondere? Il portavoce del 
documento, naturalmente. E nell’imbarazzante 
ruolo si è trovato Andrea Rinaldo, grande rugbysta 
del Petrarca degli anni d’oro e della nazionale, 
uomo di mischia, maglia bianconera numero 4, 
oggi ingegnere affermato, docente di idraulica 
all’Università di Padova. Un uomo che la palla 
ovale è abituato a coglierla al volo se gli arriva 
addosso. E che poteva rispondere Rinaldo a quella 
domanda, posta così a bruciapelo? In quel profilo 
di presidente che la Fondazione vuole, si leggono 
personalità diverse, anche quella di Orazio Rossi. 
Ai rodigini tanto è bastato per ritenere quello un 
viatico ad Orazio Rossi, l’uomo forte di fronte al 
quale Rovigo continua ad inchinarsi.

(Fonte: “Il mattino di Padova”)

II Rossi che la settimana scorsa i suoi fedelissimi 
avevano invece presentato scatenando la reazione 
dei padovani. Poi, sull’interpretazione del testo, 
in particolare su quella continuità di lavoro, ci 
sono stati alcuni distinguo e riflessioni diverse 
che hanno portato all’astensione di Luigi Rossi 
Luciani e di Carlo Fumian. Un voto che ha rigirato 
però la palla al presidente Finotti. Come dire, 
adesso vedi tu chi individuare, considerato che 
per statuto il Consiglio generale non può indicare 
alcun nome. Ma Finotti, approvato il documento, è 
stato a questo punto assai più abile dei consiglieri 
padovani che forse sentivano già forte il morso 
della fame ed erano tutti con le borse in mano, 
pronti ad abbandonare di corsa la sala riunioni ad 
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GRAN PROVA
DI BONA, 5° NEL 
MONDIALE DI 
CROSS COUNTRY
E POI PAGA IL
BIGLIETTO AEREO 
AI COMPAGNI 
Forges Les Eaux (Rouen) - Li hanno fatti 
correre praticamente in un ippodromo, quello 
di Mauquenchy, manco fossero... cavalli. 
Scherzi a parte per il Campionato mondiale di 
corsa campestre è stato scelto un percorso 
alquanto duro, una salita difficoltosa, 
fango dappertutto. Che però non ha messo 
in crisi il nostro miglior rappresentante 

Francesco Bona, 
un biellese dotato 
di temperamento. 
Dopo le ultime 
ottime prestazioni 
si è ripetuto 
contro avversari 
che lo hanno 
stimolato al punto 
da classificarsi al 
quinto posto, uno 
dei migliori risultati 
di sempre per i 
rappresentanti del 
Cusi, con un tempo 
ragguardevole, 
36’35 considerato il 
terreno. Per l’atleta 
dell’Aeronautica 
militare - laureato 

in scienze forestali e ambientali a Grugliasco 
con 96/110 - il suo primato sui 10mila è di 
31’23” ottenuto nel 2001 a Saluzzo......
Gli azzurri, capo delegazione Mauro 
Nasciuti, si erano trovati direttamente 
al Charles de Gaulle di Parigi dal quale 
hanno raggiunto la località di gara, l’antica 
capitale della Normandia, dopo un lungo 
viaggio in pullman. Ottima la sistemazione 
delle nazionali in un villaggio-vacanze ben 
strutturato con bungalows nei quali era 
possibile anche prepararsi un pranzetto oltre 
al classico caffè mattutino. Vicinissimo il 
campo di gara mentre erano distanti le sedi 
degli incontri ufficiali con le rappresentanze 
delle Amministrazioni, compreso il banchetto 
finale, arricchito da un menu davvero 
principesco, degno della cucina francese. 
Atmosfera simpatica e cordiale ma un clima 
terrificante con freddo e neve sia il giorno 
delle gare che quello successivo del ritorno. 

Detto dell’ippodromo di Mauquenchy che 
ha ospitato le due sfide, va sottolineato che 
il campo di riscaldamento era coperto e 
riscaldato, pure anche la tribuna dotata di 
un’immensa vetrata che ha dato modo agli 
spettatori di assistere alle competizioni senza 
dovere sottostare al clima...invernale. 
Molto compatta la squadra azzurra femminile 
battuta soltanto da nazioni anglosassoni dalla 
grande tradizione (1° Gran Bretagna con 
Fullerton, 2° Britton, Irlanda e 3° Marocco 
con Zongliali ) e dalle marocchine , anche se 
queste erano svantaggiate dal clima. Emma 
Quaglia, neo dottoressa in medicina, è risulta 
la migliore classificandosi quattordicesima 
sulla distanza di 6 km e 280 metri. Subito 
dopo Adelina De Soccio, 18° Valentina 
Costanzo quindi Giorgia Vasari e Giorgia 
Robaudo. 
Bellissima la gara maschile con l’Italia che 
ha ottenuto un quinto posto davvero brillante 

grazie a Francesco Bona che dapprima è 
apparso invischiato nel gruppo poi si è 
trovato sempre più a suo agio nel fango 
che ha tagliato le gambe a molti avversari, 
alcuni anche favoriti. Il suo tempo, 36’35” 
la dice tutta sulla sua prestazione. Al 
20° posto Vincenzo Stola 37’35” quindi 
Alessandro Ruffoni e Maurizio Cito. Vincitore 
il marocchino Elqady, 2° l’australiano Adams, 
3° il tedesco Hohl. 
Purtroppo è stato tragico il viaggio di ritorno. 
Evidentemente gli organizzatori, dopo avere 
lavorato in modo perfetto, sono crollati nella 
notte e non hanno provveduto ai trasporti 
a Parigi per Italia, Turchia, Nuova Zelanda, 
Finlandia ed altre due o tre nazioni. Tranne 5, 
gli altri italiani hanno perso l’aereo cosicché 
proprio il bravo Bona ha dovuto...anticipare 
gli euro necessari per il viaggio di ritorno. 
Ammirevole in tutto questo super-atleta 
dell’Aeronautica. 

                                        Emma Qualglia
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i sono appena spenti i riflettori 
sui Cnu 2008 ed il testimone è 
ufficialmente passato ad Udine 
e Trieste che organizzeranno 

l’edizione del 2009.
C’è un altro Cus che sta già muovendo 
i primi passi verso l’organizzazione dei 
Campionati Universitari, fiore all’occhiello 
delle manifestazioni organizzate dal Cusi: 
è il Cus Molise che nel 2010 ospiterà 
la kermesse sportiva nelle tre sedi 
universitarie di Campobasso, Isernia e 
Termoli. Consapevole dell’impegno da 
affrontare ma forte di un gruppo di dirigenti 
giovani e pieni di idee, il presidente del Cus 
Giovanni Fiorilli è già al lavoro per stringere 
contatti utili con le amministrazioni 
e le imprese locali per supportare 
l’organizzazione dei campionati.
Valido alleato, l’Università del Molise che in 
questi anni da piccola realtà della periferia 
italiana è cresciuta numericamente ma 
soprattutto è cresciuta nella complessa 
offerta formativa facendone un Ateneo 
efficiente, all’avanguardia nella didattica e 
nella ricerca. 
Un esempio per il giovane Cus Molise 
pronto a sdoganare l’immagine di “piccolo” 
Cus.: ma per ottenere tale risultato saranno 
decisivi i Campionati Universitari del 2010.
La macchina universitaria si è gia messa 
in moto organizzando nei mesi scorsi un 
primo Work-shop presso l’Università degli 
Studi del Molise, in collaborazione con la 

CNU 2010: IL CUS MOLISE È GIÀ PRONTO
Facoltà di Scienze del benessere, finalizzato 
al confronto con realtà organizzative 
complesse nei suoi aspetti più differenti. Il 
punto di partenza è stata un’attenta analisi 
economica, per passare ad esaminare il 
complesso mondo dell’organizzazione delle 
grandi manifestazioni sportive grazie al 
contributo di Mario di Marco e Paolo de 
Angelis, rispettivamente Direttore Generale 
e Coordinatore Esecutivo del Comitato 
Organizzatore del “Giochi del Mediterraneo 
“ in programma a Pescara nel 2009.
A testimoniare l’impegno del Centro 
Universitario Sportivo Italiano, il presidente 
Leonardo Coiana, che ha ufficializzato 
l’investitura del Cus Molise per 
l’organizzazione dei Campionati Nazionali 
Universitari del 2010. 
In tale occasione il presidente Fiorilli ha 
potuto illustrare una prima pianificazione 
dell’organizzazione dei Campionati 
Universitari del 2010. E’ partito con 
l’analizzare la problematica della ricettività 
alberghiera del territorio regionale, 
soffermandosi sulla suddivisione delle varie 
discipline tra le tre sedi universitarie, sulla 

logistica e sugli impianti sportivi disponibili 
e idonei. Ha, poi, illustrato l’aspetto 
economico dell’ organizzazione, aspetto 
non trascurabile in quanto oltre al sicuro 
apporto dell’Università del Molise dovranno 
intervenire tutti gli Enti locali.
A tal proposito, la presenza al work-shop 
del Presidente della Regione, Michele 
Iorio, e le sue parole hanno confermato 
la volontà e la sensibilità del Governatore 
verso una manifestazione che porterà 
nel Molise migliaia di atleti e dirigenti 
provenienti da ogni parte d’Italia.
E quello di veicolo turistico e di immagine 
è l’aspetto su cui si è soffermato Fiorilli: 
i Cnu 2010 rappresentano una grande 
opportunità per una regione come il 
Molise che, pur essendo di piccole 
dimensioni, risulta ricca di attrattive 
naturali, paesaggistiche e gastronomiche. 
Un’opportunità che l’Università degli studi 
del Molise, il Cus e l’intera regione non si 
lasceranno sfuggire.

Nella foto in alto il direttore generale del Cus Molise, Massimo Spina, 
il presidente Giovanni Fiorilli, il consigliere Michelangelo Latessa, 
delegato del Rettore, il Magnifico Rettore  Giovanni Cannata, il direttore 
amministrativo Vicario, Valerio Barbieri quindi Vincenzo Lucchese, 
Direttore amministrativo dell’Università.
A sinistra, Il Magnifico Rettore Cannata con Tiziana Todisco, segretaria 
del Cus Molise, addetta all’Ufficio comunicazione ed il presidente Fiorilli. 
A destra, il presidente del Cusi durante la sua visita al Cus Molise. 

Il presidente Fiorilli  impegnato a “sdoganare” l’immagine di piccolo Cus 
grazie ad un valido alleato come l’Università del Molise
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Ora l’Università insegna che l’impianto 
sportivo è un “teatro” da gestire 

L’Università degli Studi di Parma e StageUp 
Sport & Leisure presentano il Master in 
Organizzazione dello Sport e dello Spettacolo 
Sportivo (MOSS). L’Innovativo percorso di 
studi è stato illustrato a Parma durante la 
tavola rotonda “L’impiantistica per lo sport: 
una risorsa per la collettività”
Anche l’Italia, come già accade negli Stati 
Uniti, avrà i suoi Manager dello Sport 
Spettacolo specializzati nell’ideazione, 
progettazione e gestione degli stadi e degli 
impianti sportivi di terza generazione.
Il Master universitario di primo livello in 
Organizzazione dello Sport e dello Spettacolo 
Sportivo (MOSS), organizzato dall’Università 
degli Studi di Parma e da StageUp Sport 
& Leisure Business, è stato presentato dal 
suo direttore, il prof. Luigi Allegri, presso 
l’Università di Parma nell’ambito della 
tavola rotonda “L’impiantistica per lo sport: 
una risorsa per la collettività”. Uno fra i 
più antichi e prestigiosi Atenei italiani si 
unisce all’esperienza ed al know-how della 
società leader in consulenza e ricerca nel 
mercato dello sport e dell’intrattenimento 
per la creazione di un percorso di studi che 
affianca alle tradizionali tematiche dello 
sport management quelle legate agli eventi 

ed all’impiantistica sportiva nel rispetto 
della sicurezza, dell’ambiente e della piena 
integrazione nel territorio di appartenenza.
Negli Stati Uniti si chiama Sports Venue 
Manager, o Sports Facility Manager, 
è una figura capace di sintetizzare 
competenze organizzative, di marketing e 
comunicazione, oltre agli aspetti progettuali, 
di pianificazione e gestione di un impianto 
sportivo, con forti competenze anche nella 
programmazione e realizzazione di eventi 
sportivi e spettacolistici. Si tratta di un 
profilo manageriale fondamentale per un 
business che in Italia conterà investimenti 
per 6 miliardi di euro da qui al 2015 per la 
realizzazione di nuovi impianti sportivi, di cui 
4 miliardi solo per gli stadi.
“Sono estremamente lieto - afferma il prof. 
Luigi Allegri dell’Università degli Studi di 
Parma - di tenere a battesimo e dirigere 
un Master che ritengo possa diventare, 
già dalla sua prima edizione, un bacino di 
talenti al servizio di realtà sportive, istituzioni 
pubbliche e aziende private intenzionate 
ad operare attraverso lo sport in ottica 
di business e nel rispetto delle regole di 
sostenibilità di progetti, come gli stadi di 
nuova generazione, capaci di integrarsi nel 
contesto sociale e territoriale”.
Il Master in Organizzazione dello Sport 
e dello Spettacolo Sportivo è un Master 
universitario di primo livello organizzato 
dall’Università degli studi di Parma e StageUp 
Sport & Leisure Business. Il corso di 1.500 
ore complessive di cui 500 ore di stage è a 
tempo pieno, con frequenza obbligatoria, 

Nella foto il professor Luigi Allegri 
col presidente del Parma Calcio, Ghirardi 

A Parma il Master di primo livello in organizzazione sportiva (MOSS)  
sull’esempio dei Manager degli sport americani

A UDINE 
LA PRIMA    
DONNA 
RETTORE 

Ha 50 anni il 
nuovo Rettore 
dell’Università di 
Udine: Cristiana 
Compagno è 
la prima donna 
ad occupare un 
ruolo istituzionale 
così importante. 

Docente di strategia d’impresa, ha 
preparato la nuova squadra affermando che 
avrebbe dato ai colleghi “deleghe forti”. 
Dal 2003, Cristiana Compagno è delegato 
del Rettore al trasferimento tecnologico 
“un compito - ha detto - al quale mi 
sono dedicata con passione e dopo 
cinque anni oggi Udine ha gli indicatori 
di trasferimento tecnologico fra i migliori 
a livello nazionale”. Significa brevetti 
commercializzati, spin of da ricerca, 
collaborazioni tra Università e imprese.
In rappresentanza dell’Università, la 
Compagno è inoltre membro del consiglio 
di amministrazione del parco scientifico e 
tecnologico Area Scienze Park e del centro 
di biologia molecolare di Trieste. 
E’ stata la creatrice e per due anni direttrice 
della business plan competion Start Cup  
coordinando due vittorie dell’Università 
di Udine nel Premio nazionale 
dell’innovazione. 

avrà inizio il primo dicembre 2008. Il piano 
didattico prevede 13 insegnamenti che vanno 
dalla strategia e business planning dello sport 
e degli impianti sportivi all’organizzazione 
e gestione delle società sportive, dalla 
comunicazione e marketing alla storia dello 
sport e dell’impiantistica sportiva, dalla 
responsabilità sociale e impatto ambientale 
nello sport e nell’impiantistica sportiva alle 
istituzioni di giornalismo sportivo.
Il bando è scaricabile dal sito web 
dell’Università di Parma www.unipr.
it Tutor del master è Manuela Bambozzi, 
bambozzimanuela@libero.it
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È conosciuta in tutto il mondo. Rappresenta 
l’Italia in ogni competizione agonistica 
riguardante la sua disciplina. A colpi di fioretto 
si è imposta in uno scenario in cui nessuno 
ha mai conquistato più medaglie a livello 
olimpionico. Valentina Vezzali, trentatré anni alle 
spalle di cui ventisette nella scherma italiana, 
rappresenta l’icona più evidente dello sport 
fatto di pazienza e determinazione. I trofei che 
ne hanno segnato l’esperienza sono tantissimi, 
da quelli dei campionati under 20 alle olimpiadi 
di Atlanta (1996), di Sidney (2000) e di Atene 
nel 2004. Senza dimenticare naturalmente il 
Campionato del mondo di Scherma nel 2005 
a Lipsia, quello di Torino nel 2006 e di San 
Pietroburgo nel 2007, i vari campionati italiani 
ed europei, le Universiadi. Se vogliamo fare 
un semplice calcolo arriviamo ad un totale di 
diciannove medaglie d’oro, otto d’argento, 
quattro di bronzo considerando sia le gare 
individuali che quelle a squadra. Insomma, 
un numero così elevato di trofei che nel 
2000 l’ha portata persino ad essere nominata 
Commendatore della repubblica.
Abbiamo chiesto a Valentina Vezzali di 
raccontarci, oltre alla carriera agonistica, da 
dove è nata l’idea di scrivere il suo libro “A 
viso scoperto” che parla di lei, non solo in un 
profilo sportivo legato alle competizioni in cui 
si è cimentata nel corso degli anni, ma anche 
nella parte per così dire più umana di un’atleta 

VALENTINA VEZZALI 
A VISO SCOPERTO 

determinata e fragile al contempo. Come tutti i 
mortali del resto.
Autobiografia in cui Valentina Vezzali si 
racconta pienamente. Dai successi di scherma 
alle olimpiadi, dal matrimonio alla nascita del 
piccolo Pietro, dalle medaglie giovanili alle 
olimpiadi post partum, da alcune vicende 
familiari all’analisi del carattere. Come è nata 
l’idea di scrivere un libro?
E’ venuta alla mia amica Caterina Lucchetti, 
giornalista che mi ha aiutato molto in questa 
avventura. Mi diceva sempre che la mia vita è 
così ricca di episodi, aneddoti, vicissitudini che 
era un peccato non metterle nero su bianco. 
L’aspetto che a me più stava a cuore è quello di 
mostrare la persona Vezzali e non solo l’atleta. 
Spero di esserci riuscita.
Ma entriamo nel vivo della nostra intervista. 
Vorrei sviluppare con lei i punti principali del 
suo libro “A viso scoperto” che peraltro ho letto 
con molto entusiasmo.
Olimpiadi, Mondiali, Europei, Coppe del 
Mondo, Universiadi, Campionati Italiani. Un 
“bel curriculum” non c’è che dire! È soddisfatta 
o si riserva ancora qualche energia per altre 
medaglie?
Sicuramente sono soddisfatta della mia carriera 
sportiva e dei risultati raggiunti, ma è chiaro 
che “la fame di vittorie” aumenta ancora. Senza 
dubbio spero di continuare così e tagliare altri 
importanti traguardi.
Tanti successi hanno coronato la sua carriera 
agonistica, orgoglio sportivo di tutta l’Italia. 
Vuole raccontarci, fra tutte, la sfida più 
emozionante?
Non ne ho una in particolare, ogni sfida è una 
storia a sé ed un’emozione diversa. Se proprio 
dovessi scegliere, il vincere un mondiale 4 

L’OCCHIO DEI CAMPIONI 
20/10 COL... BISTURI! 
O CON LE LENTI 
COLOR AMBRA

Il segreto dei campioni? Un paio di 
superocchi. E’ l’ultima scoperta dello 
sport Usa sui campi da baseball e golf 
(ma funziona anche nel calcio, assicurano 
gli esperti). I più modesti si limitano a 
seguire i training di “Rafforzamento oculare 
condizionato” che allenano occhi e cervello 
a focalizzare l’attenzione sulla pallina.
La tecnica derivata dagli esercizi per la 
lettura veloce, è stata lanciata dal campione 
di baseball Josè Reyes dei Mets di New 
York che in una clausola del contratto ha 
chiesto la presenza costante di un allenatore 
ad hoc. 
I colleghi hi-tech optano invece per il bisturi 
e le ultime tecniche di chirurgia refrattiva 
che consentono di raggiungere una visione 
di 20/10, o per le nuovissime lenti colorate: 
quelle color ambra (vedi foto) fanno 
risaltare il bianco della pallina filtrando il 
100% dei raggi UV e quasi tutte le tonalità 
blu scuro; quelle grigio-verdi producono 
un effetto tridimensionale utile a golfisti e 
corridori. 

Indicato per i giocatori 
di baseball e golf
ma anche per il calcio

di Massimiliano Pace
mesi dopo aver partorito mi ha dato particolare 
soddisfazione, ma ci sono anche le vittorie 
olimpiche….!
Considerando l’albo d’oro saranno pochissime, 
ma c’è stato un momento in cui, al termine della 
gara, si è sentita delusa di qualcosa?
Il tipo di delusione, quando non si 
centra l’obiettivo, è sempre la stessa. La 
consapevolezza di poter fare di più e di non aver 
potuto dare il massimo. Purtroppo la scherma 
è uno sport ingrato da questo punto di vista, 
conta solo chi vince e non sempre è possibile 
vincere.
Nel libro parla del rapporto con alcune 
avversarie storiche. Quali sentimenti maturava 
prima di salire in pedana per affrontarle?
Grinta, determinazione e consapevolezza dei 
miei mezzi. Bisogna dire che la maggior parte 
delle avversarie storiche sono state o sono 
tuttora mie compagne di squadra in nazionale 
(ad esempio Giovanna Trillini) ma quando 
indosso la maschera e salgo in pedana non 
guardo in faccia nessuno.
Con il fioretto in mano a sei anni. Quando 
cominciò a nascere quell’enfant prodige che l’ha 
resa pluridecorata, se mi concede il termine?
Poco dopo, non appena iniziai a partecipare alle 
prime gare regionali. Diciamo un paio d’anni 
dopo aver iniziato, ad otto anni.
Al di la dello spirito di competizione, quale 
fascino sprigiona in lei uno sport così 
impregnato di nobili radici?
Più che un fascino io nutro un amore viscerale 
per questo sport. Uno sport vero, dove lealtà e 
sacrificio sono alla base di tutto e dove mente e 
corpo devono muoversi all’unisono. La scherma 
è come giocare a scacchi ad una velocità 
superiore.
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ARGENTO E BRONZO NELLA CANOA A BRATISLAVA

VOLANO CIPRESSI E MEROLA 

Un argento ed un bronzo sono il bottino dei 
canoisti azzurri al 6^ CampionatI MondialI di 
Slalom e Discesa Sprint che si sono tenuti a 
Bratislava dal 19 al 21 settembre.  Argento 
per Stefano Cipressi – studente di psicologia 
dell’Università di Bologna e già campione 
del Mondo Assoluto nel 2006 – nella prova 
del K1 slalom e bronzo per Andrea Merola – 
studentessa di ingegneria presso l’Università 
di Pavia nonché atleta del College Federale 
della pagaia – nel K1 sprint.
Ma andiano con ordine. Nello slalom sono 
quattro gli italiani al via: Angela Prendin 
(Università di Padova), Riccardo De Gennaro 
(Milano) e Omar Raiba (Pavia). Bene le 
eliminatorie di sabato dove tutti gli azzurri 
si qualificano senza grossi problemi per 
le finali di domenica dove, già nella prima 
manche, si dovrà fare davvero sul serio. 
Infatti il regolamento prevede che solo i 
primi dieci classificati nella prima manche 
della fase finale saranno ammessi alla 
seconda e definitiva prova, ma il vincitore 
sarà comunque determinato dalla somma 
dei risultati delle due manches. Domenica 

la prima a partire è Angela Prendin, fa solo 
due punti di penalità ma è il tempo finale a 
penalizzarla e si classifica 11^, pochissimi 
secondi di troppo fanno terminare qui la sua 
gara. E’ la volta del K1 maschile. Il primo a 
scendere è De Gennaro che non commette 
errori ma è lento, poi è la volta di Raiba 
che si becca sei penalità nel tratto centrale, 
quindi parte Cipressi senza errori ma anche 
senza la velocità dei migliori. Al termine 
della manche Cipressi è 5^, De Gennaro e 
Raiba sono rispettivamente 15° e 17°, fuori 
dai magnifici dieci ma comunque un buon 
risultato per le due giovani promesse.  Nella 
seconda manche Daniele decide di giocarsi il 
tutto per tutto, attacca sin dalle prime porte 
con una discesa da manuale sempre sul 
filo dell’errore ma senza mai commetterlo: 
è più veloce di 7 decimi. Ora non resta che 
attendere la prova i quattro che lo precedono 
in classifica. Il Ceco Hradilek (4° nelle prima 
manche) fa una penalità ed è dietro, stessa 
sorte per lo slovacco Cibak (il favorito della 

vigilia), l’austriaco Natmessing non fa errori 
ma è comuque dietro.  Adesso l’oro per 
Stefano potrebbe venire solo da un grosso 
errore del polacco Mateusz Polaczyk, il suo 
vantaggio è davvero troppo grande. Polaczyk 
è vero rullo compressore, non commette 
errori e addirrittua abbassa di un secondo 
e mezzo il suo già notevolissimo tempo. Il 
nostro Cipressi sale così sul secondo gradino 
del podio, comunque un ottimo risultato per 
l’azzurro che si riconferma al vertice dello 
slalom mondiale. 
La prova di sprint si svolge sul medisimo 
percorso, il canale artificiale di Cunovo, 
un impianto più che altro pensato per lo 
slalom. Quindi un campo di gara anomalo, 
con grosse onde e zone di morta molto 
secche, dove basta un piccolo errore di linea 

Elia Fianchisti, Riccardo De Gennaro, Omar Raiba, Luca 
Fianchisti, il capo delegazione Cusi Alessandro Rognone, 
Angela Prendin, Andrea Merola, Fabrizio Didonè, tecnico 
slalom, Stefano Cipressi e Luca Cardinali, tecnico discesa. 

di Alessandro Rognone

per finire fuori dalla competizione. 
Già venerdì nelle prime discese di 
prova cronometrate Andrea Merola 
dimostra notevoli capacità di 
adattamento, tanto da non andare 
mai oltre al 5° tempo.  Nella gara 
di domenica l’azzurra è vista come 
l’outsider più accreditata. E Andrea 
non si smentisce, concludendo 
la prima manche terza a 2 decimi 
dalla slovacca Dana Benusova – che 
gareggia in casa e che poi vincerà 

anche la prova di slalom – con un vantaggio 
di un solo decimo sulla francese Charlotte Le 
Borgne e sulla ceca Katerina Vacikova, due 
atlete sulla carte senz’altro più forti di lei. In 
testa c’è l’altra francese, Sixtine Malaterre, 
con un vantaggio che dovrebbe tenerla al 
riparo da qualsiasi sorpresa. Così si va alla 
seconda manche, con tre atlete a disputarsi 
sul filo del decimo di secondo – salvo errori 
della Malaterre – i due gradini restanti del 
podio.
Per tutte e tre una prova tutta all’attacco, con 
la Le Borgne e la Benusova che migliorano il 
proprio tempo. Anche la Merola si migliora, 
di ben 6 decimi staccando il secondo tempo 
di manche, ma non abbastanza per superare 
la Benusova nel totale finale. La Malaterre 
saggiamente decide di amministrare il 
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vantaggio, ma stacca ancora il miglior 
tempo: oggi è proprio imbattibile. Il terzo 
posto è comunque un risultato notevole per 
la giovanissima azzurra che già ai Mondiali 
Assoluti di Ivrea aveva dimostrato tutto il 
suo potenziale in gare di questo tipo. Infine 
da ricordare i piazzamenti di Elia e Luca 
Fianchisti (studenti dell’Università di Firenze) 
che concludono ripettivamente 17° e 18°, 
pagando entrambi l’inesperienza con una 
prima manche troppo guardinga.
I mondiale si archiviano quindi con una 
squadra italiana che – pur fra le meno 
numerose – ha saputo lasciare il segno e 
che, vista la giovane età di gran parte dei 
suoi componenti, lascia ben sperare per la 
prossima edizione.

CLASSIFICHE  SLALOM K1 femminile
1. BENUSOVA Dana (SVK), 2. DUKATOVA 
Jana (SVK), 3 BOUZIDI Carole (FRA), 11 
PRENDIN Angela (ITA)
C1 maschile 1.  SLAFKOVSKC Alexander 
(SVK), 2. BECUC Matej (SVK), LABARELLE 
Pierre (FRA)
C2 maschile 1.  CKANTCR – CKANTCR 
(SVK), 2. KLAUSS – PECHE (FRA), FOUGERE 
– FOUGERE (FRA)
K1 maschile 1. POLACZYK Mateusz (POL), 
2. CIPRESSI Stefano (ITA), 3. NATMESSNIG 
Herwig (AUT), 15. DE GENNARO Riccardo 
(ITA), 17. RAIBA Omar (ITA) 
DISCESA SPRINT K1 femminile 1. 
MALATERRE Sixtine (FRA), 2. BENUSOVA 
Dana (SVK), 3. MEROLA Andrea (ITA), K1 
maschile 1. POTOCNY Marcel (SVK), 2. 
BONNETAIN Quentin (FRA), 3. SCOFIELD 
Jonny (GBR), 17. FIANCHISTI Elia (ITA), 18. 
FIANCHISTI Luca (ITA)

L’ITALIA DELLA BOXE K.O.
AL MONDIALE IN RUSSIA

Dicono che chi ben comincia è a metà 
dell’opera ma nel caso degli azzurrini 
della boxe il proverbio non è stato 
sincero. In verità Manno Benoit del Cus 
Torino - Boxe Fitness Barge Savigliano, 
è riuscito a superare il primo avversario, 
il rappresentante dell’Azerbaijan, Gismat 
Eyunullayyev, sul filo del rasoio, 11-10. 
Benoit è campione universitario in carica 
cat.60 kg “ma bisogna tenere conto che è 
alla sua prima esperienza internazionale” 
hanno commentato Gianni 
Cristiano, team leader del 
settore dilettanti della Fip e 
Giulio Coletta, tecnico del 
G.S. Fiamme Oro - e pertanto 
è comprensibile che nel 
finale della gara il gap fra i 
due pugili si sia accorciato”. 
Le speranze riposte nei 
due atleti Fiamme Oro si 
sono rivelate infondate. 
Ivano Del Monte, campione 

Nelle foto della pagina a fianco, Cipressi,Merola, 
De Gennaro e Raiba in azione. 
Qui sopra, Angela Prendin ancora Cipressi quindi 
la premiazione di Andrea Merola.

Quasi 100 pugili di 16 paesi con un torneo di alto livello: il tori-
nese Benoit, è uscito nei quarti  mentre  Del Monte e Rossano 
sono stati battuti all’esordio

italiano nel 2005 e 2007, contro il turco 
Muzaffer, ha lasciato troppo spazio e iniziativa 
all’avversario che non era certamente l’ultimo 
arrivato tanto è vero che ha partecipato 
alle qualificazioni per Pechino. Netto il suo 
successo, 15 a 3, grazie all’ottimo allungo 
che ha respinto ogni reazione dell’azzurro del 
Cus Roma  
Idem o quasi per Francesco Rossano (Cus 
Caserta) campione in carica, oro al trofeo 
Guanto d’oro d’Italia nel 2007, cugino 
dell’argento olimpico Clemente Russo. 
L’atleta di Marcianise è stato battuto dal 
temibile russo Nyaz Faizullin per 23 a 5. “Un 
incontro intenso - è stato il commento di 
Giovanni Cristiano - e di alto ritmo agonistico 
nel quale Rossano ha offerto un buona 
prestazione contro un tipico fighter con molta 
esperienza”. Benoit è uscito nei quarti contro 
il rappresentante della Mongolia, Ayuuzuna, 
atleta molto quotato che però ha vinto con 
una certa difficoltà, 16-10. Il torinese si è  
difeso molto bene. 
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LO “ZIO” ALBERTO E’ TORNATO 

Alberto Pettinella, lo zio, negli ambienti 
sportivi che tuttora frequenta attivamente, 
il Padre se deve presentarsi in segreteria 
del C.U.S.I., questo il nome che ha 
simpaticamente deciso di adottare e al quale 
tiene, perché riassume ciò che il C.U.S.I. è, 
ancor oggi per lui: la sua creatura ed una 
punta di orgoglio paterno traspare dai suoi 
racconti.
I ricordi sono precisi, le date come i nomi e 
i cognomi di tutte le persone che lo hanno 
affiancato nella creazione del C.U.S.I., 
nella sua carriera di appassionato sportivo, 
fioccano in modo fluido e copioso.
Pettinella è tornato a frequentare gli ambienti 
sportivi, il Comitato Regionale della F.I.D.A.L., 
il C.U.S. Padova, in particolare, solo da 
pochissimo, è stato fuori praticamente 
in anno dal suo mondo, obbligato da un 
periodo di malattia e convalescenza che, a 
detta di tutti coloro che lo conoscono bene, 
ha superato brillantemente, recuperando 
rapidamente e con un’energia davvero 
incredibile.
La sua tenacia, l’ironia che emerge da ogni 

PETTINELLA E’ RIENTRATO AL SUO CUS PADOVA, AL COMITATO 
REGIONALE DOPO UN ANNO DI MALATTIA. IN PIENA FORMA CON LA 
SOLITA BATTUTA IRONICA, LO SPIRITO DA ETERNO STUDENTE. 
sua frase, l’attenzione con cui osserva tutti 
coloro e tutto ciò che gli sta intorno, lascia 
spiazzati.
E’ pungente, raccoglie ogni parola, non si 
tira centro indietro quando gli si presenta 
l’occasione di esprimere la sua idea o la sua 
impressione riguardo un avvenimento o una 
persona. Lo spirito è senz’altro quello di un 
goliarda e malgrado gli anni, ha mantenuto 
intatto; il gusto per la battuta e per la 
provocazione.
Traspare la voglia di giocare da eterno 
studente, ma anche la concretezza di chi, 
guardandosi indietro, può dirsi soddisfatto 
ed appagato per essere riuscito a realizzare le 
proprie idee, nutrite di puro e semplice spirito 
sportivo, scevro, come lo stesso Pettinella 
più volte ribadisce, di ogni ideologia, idea 
politica o partitica. 
Sport interso come gioco, divertimento, 

momento di aggregazione, nulla di più. 
E’ proprio questa voglia di continuare a 
fare sport fra amici, che spinse Pettinella a 
pensare al suo progetto, nel lontano 1945.
Dopo due difficili anni di internamento 
militare in Germania, sopportati anche grazie 
al suo carattere caparbio, tornando a Padova, 
sua città d’adozione, lo studente Pettinella, 
già iscritto ad ingegneria e mezzofondista 
di atletica leggere, si trova a non saper più 
a chi fare riferimento per poter riprendere 
una disciplina sportiva rimanendo in ambito 
universitario.
Non immune dalla voglia di rinnovamento e 
libertà che, in particolare in quei primissimi 
anni del dopoguerra, pervadeva un pò tutti, 
Pettinella dà sfogo ai suoi pensieri una volta 
ritrovati gli amici e i compagni di Università, 
anche loro ex atleti del GUF Padova. 
C’era bisogno di un’organizzazione che 

di Stefano Simi

si occupasse della pratica sportiva, oltre 
agli organismi rappresentativi universitari, 
i quali non incarnavano né lo spirito, né 
l’idea che Pettinella aveva riguardo lo sport 
universitario e così, con una buona dose di 
coraggio e tanta determinazione, tenta di dar 
vita a ciò che aveva in mente. 
Il progetto probabilmente non dispiacque 
nemmeno ai suoi amici più vicini, i quali, 
a sua insaputa, lo proposero durante 
una seduta del Tribunale – Associazione 
Universitaria Studentesca – per seguire 
l’ufficio sportivo.
Come era nello stile del Tribunato, soprattutto 
in quel particolare periodo storico, le risposte 
furono a favore, ma anche contro e le varie 
fazioni arrivarono ad un compromesso 
solamente dopo aver dibattuto, animatamente 
e sempre con toni ed atteggiamenti molto 
accesi, la proposta.
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Alla fine tutto tornò “tranquillo” ed a 
Pettinella venne comunicato che avrebbe 
diretto il nuovo ufficio dell’Università: quello 
sportivo, era il 10 ottobre 1945.
A questo punto però il vulcanico Pettinella 
doveva trasformare in qualcosa di pratico il 
nuovo incarico, il quale era tutto da inventare, 
niente di più stimolante.
Grazie alla condotta impeccabile, da studente 
modello, il Rettore Meneghetti gli offre il suo 
appoggio e con esso una stanza, che dava nel 
cortile del Bo, da destinare ad ufficio.
Questo spazio sarebbe diventato l’ufficio del 
C.U.S. Padova e tale sarebbe rimasto fino al 
1971.
Dopo la sistemazione logistica, veniva quella 
sicuramente più complessa: la finanziaria.
Da buon goliarda, pensò bene di unire l’utile 
al dilettevole e fonte delle prime entrate 
diventarono i balli, organizzati nei fine 
settimana, al Sandalo d’Argento ed alla Casa 
dello Studente in via Marzolo, un’iniziativa 
che riscosse subito un gran successo di 
pubblico. 
Parallelamente cercò di rimettere in sesto 
l’attività sportiva universitaria, che nel ’45 
si articolava per lo più intorno all’atletica, 
la quale si svolgeva nella pista dell’Arcella, 
alla pallacanestro ed al calcio, praticati nella 
palestra di via Marzolo ed al campo Petron. 
Ma le entrate, si sa, non sono mai 
abbastanza e Pettinella con “gran spirito 
di sacrificio”, cercò di attivarsi sempre più 
nell’organizzazione goliardica e prese ad 
organizzare le feste studentesche, la più 
impegnativa e proficua delle quali era sempre 
quella delle matricole, l’8 febbraio.
Famosa quella del 1947, durante la quale 
fu portata a Padova Miss Italia L. Bosè, 
rapita in quanto personaggio famoso, 
mentre si trovava in visita nei pressi della 
città universitaria, come vuole la tradizione 
goliardica.
Già nel novembre ’45 però, a Pettinella non 
bastava più il suo ufficio da organizzare, era 

QUANDO RAPIRONO 
LUCIA BOSE’
MISS ITALIA 1947

curioso di sapere come era la situazione 
altrove, nelle altre Università italiane e 
soprattutto se in esse era presente un ufficio 
od un organizzazione sportiva.
E fu questo il momento cruciale che segnerà 
la nascita dell’idea che porterà alla creazione 
del C.U.S.I.
Pettinella fece appello, inviando una lettera 
a tutte le Università dell’epoca, circa 27, 
informandosi sull’esistenza o meno di un 
ufficio sportivo.
La volontà era quella di creare 
un’organizzazione centrale che unisse e 
coordinasse tutti i centri sportivi da far 
sorgere in ambito universitario.
Le risposte arrivarono numerose e Pettinella 
decise con una altra epistola di invitare tutti 
per un incontro a Padova.
La data fissata è quella storica del 22 e 23 
marzo del 1946, la sede, Padova, dove le 
autorità accademiche si dimostrarono, da 
subito, ben disposte nei confronti di questa 
iniziativa.
Alle 9 del mattino del 22 marzo, nell’aula 
Trentin di Giurisprudenza, predisposta per 
“l’evento”, si trovarono i rappresentanti 
di sette Università, gli altri, per questioni 
economiche, scrissero mandando comunque 
la loro adesione.
I presenti a quell’appuntamento, la prima 
seduta di quello che sarebbe poi diventato 
il congresso C.U.S.I. erano: Enzo Civelli di 

Trieste, Cesare Pettinelli di Venezia, Arrigo 
Primerano di Milano, Giulio Massi di Genova, 
Luciano Daneo di Bologna, Amato Rossi 
di Firenze e naturalmente il padre dell’idea 
Alberto Pettinella.
A fianco di quest’ultimo c’è anche Dario Tosi, 
attivo collaboratore.
Nel corso della riunione costitutiva, durante la 
quale ognuno dei convenuti portò la propria 
idea e dopo tanto discutere, nacque il C.U.S.I. 
associazione nazionale che coordina tutti i 
Centri Universitari Sportivi d’Italia.
Venne subito segnata la traccia dell’atto 
costitutivo, dove si sottolineava che le finalità 

Lucia Bosè, bellezza sognata 
dagli italiani degli anni Cinquanta, 
splendida Miss Italia nel 1947 e, subito 
dopo, diva consacrata da registi 
quali De Santis, Antonioni e Bunuel. 

principali dovevano essere: la pratica, la 
diffusione ed il potenziamento dell’educazione 
fisica e dell’attività sportiva universitaria; 
l’organizzazione delle manifestazioni sportive 
a carattere locale, nazionale ed internazionale 
e la relativa partecipazione.
Si convenne inoltre che ogni C.U.S. dovesse 
fare eleggere, da un’assemblea di studenti, 
almeno tre persone, affinchè si formasse il 
Consiglio Direttivo.
Durante questa riunione indicò quale primo 
presidente Nello Lo Giudice di Genova e allo 
stesso venne inoltre affidato l’incarico di 
preparare la bozza dello Statuto.
Successivamente a questo primissimo 
incontro, i responsabili dei vari C.U.S. si 
mossero freneticamente, iniziò anche in 
intenso carteggio fra: Pettinella, Ignazio 
Lojacono di Bari e il rappresentante di Roma 
Izzo, per trovare i sostegni finanziari, una 
sede principale, per coinvolgere i Centri 
Universitari che fino a quel momento non 
avevano risposto all’appello di Padova.

(Segue nel prossimo numero)
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Gran collaudo dell’Universiade 
per gli azzurri del canottaggio

A BELGRADO QUINTO POSTO FINALE 
CON UN ORO, UN ARGENTO E TRE BRONZI. 
VENTISETTE NAZIONI IN GARA CON 
LA POLONIA CHE HA SCHIERATO LA 
SQUADRA OLIMPICA. JAN SMERGHETTO 
DELLA CANOTTIERI LAZIO BATTE 
TUTTI NEL SINGOLO SENIOR.

“Benvenuti a Belgrado, la città che ospiterà 
la prossima Universiade estiva”. Così il vice-
sindaco della città, Radmilla Hrustanovic ha 
accolto con queste parole che suonavano 
d’orgoglio i partecipanti al Mondiale 
universitario di canottaggio. In effetti 
Belgrado si sta attrezzando nel migliore dei 
modi per la manifestazione del 2009 e l’ha 
dimostrato con questo Mondiale e con altri 
campionati disputati o da disputare che sono 
serviti anche da collaudo per i nuovi impianti 
o per quelli restaurati. 
“Abbiamo fatto molti sforzi - ha proseguito 
- per adeguare questo percorso alle 
esigenze dell’Universiade e toccherà a 
voi dare una risposta in merito. Belgrado 
cercherà di rendere memorabile questo 

vostro soggiorno, così come spera di 
ripetersi quando ci saranno in estate i Giochi 
universitari. Il Centro Regata Ada Ciganlija 
è uno dei più importanti del mondo e forse 
l’unico esistente nel cuore di una grande 
città. Belgrado è anche l’occasione per un 
soggiorno culturale considerati i siti storici 
della nostra città”
Accoglienza ottima, dunque, a cominciare 
dalla temperatura di trentasei gradi sotto 
un sole torrido. A disputarsi gli ambiti trofei 
si sono confrontate 27 nazioni provenienti 
da tutto il mondo per una edizione che 
ha mantenuto la promessa di una qualita’ 
elevatissima. Da sottolineare lo schieramento 
della Polonia che era presente con la stessa 
formazione messa in acqua alle Olimpiadi 

salvo un equipaggio.
La Nazionale targata Cusi - capo delegazione 
il consigliere Eugenio Meschi -  ha affrontato 
la trasferta con grandissimo impegno 
ottenendo un risultato di prestigio ovvero 
il quinto posto finale a pari merito con la 
Serbia. La soddisfazione degli azzurri è stata 
espressa dai tecnici federali presenti e in 
particolare da Paolo di Nardo che riassume 
cosi’ la prestazione dell’Italia:
‘’Abbiamo mantenuto il numero di medaglie 
dell’edizione precedente con solo due piccoli 
rammarichi: e cioè il doppio femminile pesi 
leggeri che non e’ andato in finale ma ha 
fatto una grande finale B vincendola quindi il 
quattro senza senior che poteva prendere una 
medaglia perche’ ha fatto una gara davvero 

notevole. Dunque tanta soddisfazione per i 
sei equipaggi su sette in finale con la meta’ 
dei quali medagliati.’’
‘Sugli scudi’ i tre equipaggi
ORO: Singolo maschile senior: Jan 
Smerghetto (Canottieri Lazio) 6:54:282
ARGENTO: Quattro senza pesi leggeri: 
Giorgio Tuccinardi, Michele Savrie’, Martino 
Goretti, Michele Petracci 6:04:430
BRONZO: Doppio pesi leggeri: Gennaro Gallo, 
Davide Riccardi 6:32:627 
Gli altri risultati sono stati ottenuti da 
Alessandra Caraffini e Laura Schiavone, 
Filippo Cozzi, Marco Cecchin, Andrea De 
Coro, Massimo Cascone e Augusto Zamboni. 
-Quarto posto => Quattro senza Maschile
-Quinto posto => Doppio Femminile
-Quinto posto => Singolo Pesi Leggeri         
-Settimo posto => Doppio Pesi leggeri 
Femminile

MEDAGLIERE ORO ARG. BR.
1) Polonia  6 3 1
2) Svizzera 2 2 -
3) Romania 1 3 -
4) Olanda 1 1 3
5) ITALIA  1 1 1
6) Serbia 1 1 1
7) Ungheria 1 - -
8) Gran Bretagna - 1 1 
9) Francia - 1 1
10) Irlanda  - - 1
      Rep.Ceca - - 1
      Germania  - - 1
      Estonia  - - 1
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Volo “Falco” di Capua, di cui è portacolori 
l’olimpionico Ennio Falco, di recente confer-
matosi tricolore nella specialità. Complessi-
vamente l’Italia ha conquistato ben 10 ori, 
1 argento e 5 bronzi, dunque ancora meglio 
dell’Universiade di Bangkok, a conferma che 
questa disciplina può dare molte soddisfa-
zioni al movimento universitario. “Positiva 
la trasferta anche grazie al comportamento 
e responsabilità dei nostri tiratori e tiratri-
ci sia sui campi di gara che fuori” è stato il 
commento dei due dirigenti federali. Ed ecco 
i vincitori delle medaglie
10m. air rifle: 1) Niccolò Campriani
50 rifle a squadre: 3° Italia 
Skeet: 1) Giancarlo Tazza, 3° Luigi Agostino 
Lodde
Skeet squadre: 1) Italia (Alessio Forti, Gian-
carlo Tazza, Luigi Agostino Lodde)
3° Italia (Gianluca Muoio, Giuseppe Andretti, 
Simone Lorenzo)
Trap donne: 1) Marina Moioli, 3) Erica Marchini
Trap donne squadre: 1) Italia (Erica Marchini, 
Maria Francesca, Maria Moioli)
Double trap: 2) Antonino Barilla 
Double trap squadre: 1) Italia (Antonino Ba-
rilla, Ferdinando Rossi, Simone Doi).

Raffica di medaglie a Pechino nel tiro a volo: 10 ori agli azzurri
Pechino - La Nazionale universitaria della Fe-
derazione italiana tiro a volo è stata impegna-
ta dal 7 all’11 ottobre 2008 nel 2° Campiona-
to del Mondo Universitario che si è svolto a 
Pechino sullo stesso poligono che ha ospi-
tato i Giochi Olimpici: ben trenta i membri 
della spedizione (21 atleti, 9 ufficiali) con 
Carlo Dolfi e Gianni Ippolito rappresentanti 
del Cusi. I giovani tiratori e le giovani tiratri-
ci erano partiti da Roma con la speranza di 
seguire le orme tracciate in occasione delle 
Olimpiadi di agosto da Chiara Cainero, oro 
nello skeet, Giovanni Pellielo, argento nella 
fossa olimpica e Francesco D’Aniello, argen-
to nel Double trap.
Nella formazione selezionata per la specialità 
skeet c’erano anche Luigi Agostino Lodde, 
di Ozieri (Sassari), laureato in Scienze Bio-
logiche e studente di Biologia sperimentale 
applicata all’Università di Sassari, Alessio 
Forti di Narni (Terni), laureato in Ingegneria 
gestionale all’Università di Bologna e Gian-
carlo Tazza, di Caserta, studente di Ingegne-
ria Gestionale all’Università di Aversa. Tazza, 
più volte in azzurro con le nazionali giovanili 
e sul podio italiano ed europeo a squadre, è 
una delle punte di diamante dell’Asd Tiro a 
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Ferdinando Rossi.Il tecnico degli azzurri con due delle medaglie. Tutti sul podio gli azzurri.
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Il CUS Bologna porta l’Alma Mater 
Studiorum ai più alti vertici europei della vela 
universitaria.gareggiando a Cherburg, città di 
grande tradizione marinara della Normandia, 
nella Coupe d’Europe de l’Ile Pelée, regata 
internazionale universitaria valida anche 
come Campionato Universitario di Francia.
L’equipaggio dell’Ateneo Bolognese, formato 
da studenti di Bologna e Ravenna, rinforzato 
da uno studente Erasmus di nazionalità 
Spagnola, si è allenato a lungo, consapevole 
del livello degli equipaggi da affrontare.
La prima giornata, unica prodiga di un po’ di 
sole, ha visto subito i Bolognesi affermarsi 
nei primi posti della classifica, nonostante 
una partenza anticipata per irruenza e 
conseguente squalifica della prima prova che 
sarebbe  terminata al secondo posto.
Nelle successive prove pur realizzando una 
sola vittoria, ha mantenuto posizioni molto 
regolari che hanno consentito di scalare ogni 
giorno la classifica e dal quarto posto salire 
al secondo, dietro solo agli irraggiungibili 
studenti di Lorient, due volte campioni di 
Francia.
La presenza di altri cinque equipaggi 
stranieri di cui due del CUS Milano e ben 
sedici francesi danno l’esatto significato 
dell’impresa compiuta da Jacopo Pasini 
e compagni. L’onda del successo porta a 
sperare di trovare risorse per partecipare al 
vero campionato Europeo di vela universitaria 
in programma a Zara nel mese di settembre. 
Il gruppo è stato accompagnato da due 
dirigenti del CUS: Angelo Orsillo e Vittorio 
Balletti, responsabile della Sezione vela e 
promotore  dell’impresa. 
Peccato che poi per motivi organizzativi sia 
stato annullato il Mondiale in programma 
poichè in caso contrario l’Italia universitaria 
avrebbe avuto molte possibilità di ripetere 
l’exploit di Cherburg

L’ALMA MATER 
TRIONFA
IN FRANCIA. 
PECCATO 
CHE SIA STATO 
ANNULLATO 
IL MONDIALE 
BIGNAMI
SUL PODIO
master
Oro per Tiziana Bignami
agli Europei master. Altra grande prestazione 
per la velocista del CUS Cariparma che sta 
vivendo una stagione 
eccezionale per 
risultati ma anche per 
continuità.
A Lubiana, Tiziana 
ha confermato che 
la vittoria ai mondiali 
master indoor non 
era stata casuale, 
ottenendo un 
prestigiosa doppietta 
nella velocità anche 
agli Europei master. . 
Il doppio alloro è stato 
ottenuto con il tempo 
di 12”74 nei 100 e 
25”49 nei 200

ARTEMIO 
CARRA SU 
NEW YORK?

Cosa ci fa il vice Presidente 
del Cusi sulla copertina 
dell’importante rivista 
americana New York?. La 
segnalazione ci è stata fatta da 
Sal Varriale, l’ex campione di 
baseball, reduce da un viaggio 
negli Usa....
A ben guardare però Artemio 

Carra è decisamente più giovane e più macho 
di questo personaggio 
che in realtà è 
Bloomberg, il sindaco di 
New York. 
Però la somiglianza 
esiste, eccome !
Divisi alla nascita?  come 
titola la rubrica di un 
importante settimanale? 

SEMPRE PIU’ 
IMPORTANTE
SPORT MOVIES TV
Con la chiusura delle iscrizioni per la Sezione 
“Giochi Olimpici - Spirito Olimpico”, la 
Giuria ha terminato i lavori di selezione per 
“Sport Movies & TV 2008 - 26th Milano 
International FICTS Festival” il più importante 
Festival Internazionale dedicato al cinema 
e alla televisione sportiva, che assegna 
annualmente la “Guirlande d’Honneur” alle 
migliori produzioni provenienti da tutto il 
mondo. Costituisce la Fase Finale del “World 
FICTS Challenge”, Circuito  Mondiale che 
si articola in 12 tappe in altrettante Nazioni 
distribuite sui 5 Continenti
Sono 102 le Nazioni affiliate all’Ente 
organizzatore del Festival, la FICTS 
(Federation Internationale Cinema Television 
Sportifs, organismo riconosciuto dal CIO 
- Comitato Internazionale Olimpico). Il 
Congresso Mondiale della FICTS ha scelto 
Milano quale sede permanente della Finale di 
tutti i Festival.
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CUS BOLOGNA, CHE ORIENTAMENTO 
Argento e bronzo nei campionati italiani 

Il percorso “ad ali di farfalla” degli Elite 
permette alle griglie di far partire gli atleti 
ogni due minuti: il tempo di finire di ascoltare 
lo speaker e Daniele Pagliari (Forestale) è 
già alle spalle, Marco Seppi (Cus Bologna) 
non appare all’orizzonte ed anche lui non fa 
più paura (sarà quinto alla fine, quarto degli 
italiani). L’annuncio via radio dell’arrivo di 
Michele Tavernaro (Gronlait) arriva quando il 
tempo di Klaus è superato di pochi secondi; 
Michele arriva al traguardo stringendo ancora 
la medaglia d’argento, ma al termine di una 
gara e di un arrivo spettacolare sarà Alessio 
Tenani (Forestale) autore di una scelta di 
percorso veramente unica tra tutti gli Elite 
per giungere all’ultimo punto a conquistare 
l’argento. Oro e titolo a Schgaguler, unico a 
scendere sotto l’ora e mezza di gara secondo 
posto per Stefano Maddalena, argento per 
Tenani e bronzo per Tavernaro che tiene giù 
dal podio Seppi, poi Rass ed il campione 

italiano uscente Giancarlo Simion (US 
Primiero). In campo femminile sono al via 
solo 12 atlete. Restano in due nel bosco, 
e la prima ad arrivare è Michela Guizzardi 
(Cus Bologna). Leggermente infortunata 
dopo la Coppa dei Paesi Latini, pungolata 
e spinta dai tecnici a dare sempre il meglio 
anche quando non è nelle migliori condizioni 
fisiche, Guizzardi con questa gara conclude 
la stagione con un 3 su 3 (individuale…) 
di titoli italiani che pochi ricordano di aver 
visto da quando venne introdotta la distanza 
sprint. Manca ancora Christine Kirchlechner 
(T.O.L.), ma allo scadere del tempo di 
Michela Guizzardi l’atleta altoatesina non è 
ancora stata annunciata al penultimo punto; 
il suo sprint finale nel toboga dell’arrivo sarà 
comunque valido per il terzo posto assoluto. 
Altri vincitori della  giornata non ancora citati: 
Cesare Spacca (Cus Torino) e Stefano Dallera 
(Cus Bologna - MC) tra gli uomini.

GUIZZARDI IRRESISTIBILE 

I ragazzi delle due staffette elite del Cus Bologna: 
Sara Di Furia, Laura Carluccio, Michela Guizzardi, 
Michele Caraglio, Andrea Bruno e Marco Seppi

Da sinistra, l’Us Primiero (°), il Grnlait Team (1°) 
e il Cus Bologna (3°): Michele Caraglio, Andrea 
Bruno e Marco Seppi.
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E’ diventato ormai uno dei regimi alimentari di cui par-
lano maggiormente gli atleti, molti dei quali affermano 
di averla provata con successo.
Il nome, coniato da un biochimico americano, Berry 
Sears si riferisce ad una “zona” di equilibrio in cui l’in-
sulina (ormone che favorisce la trasformazione degli 
zuccheri in grassi) dovrebbe sempre trovarsi con i 
suoi ormoni antagonisti.
Questo equilibrio ottenuto mediante la dieta por-
terebbe a numerosi benefici per gli atleti fra il cui il 
mantenimento della massa muscolare, la possibilità 
di bruciare più facilmente il grasso in eccesso oltre ad 
un particolare stato di benessere fisico e mentale in 
grado di favorire la prestazione atletica.
Ma come raggiungere la “zona”?
Le regole alimentari sono particolarmente semplici. 
La prima regola si basa sul principio che ad ogni pa-
sto bisogna mangiare un po’ di tutti i macronutrienti 
(proteine, carboidrati e grassi) possibilmente in un 
rapporto che vede i carboidrati presenti al 40%, le 
proteine al 30% ed i grassi al 30%.
Queste percentuali si discostano dalla dieta mediter-
ranea classica in cui i carboidrati sono presenti in mi-
sura maggiore (circa il 60%) e i grassi e le proteine in 
misura inferiore. 
La seconda regola fondamentale è legata al fatto che i 
carboidrati devono derivare preferibilmente da frutta e 
verdura abolendo in modo assoluto i dolci e riducendo 
il pane e i prodotti da forno che devono essere usati 
con moderazione.
Altra regola importantissima è legata al numero dei 
pasti da effettuare nella giornata: oltre alla colazione 
(abbondante) pranzo e cena devono essere presenti 
almeno due spuntini a metà mattina e a metà pome-
riggio in modo da evitare che trascorrano più di quat-
tro ore tra un pasto e l’altro.
Per quanto riguarda le quantità dei cibi da assumere 
la dieta zona prevede due sistemi di misurazione: il si-
stema del palmo della mano ed il sistema dei blocchi.
Per chi non ha la pazienza di pesare i cibi il metodo 
del palmo della mano è sicuramente molto semplice 
e facilmente utilizzabile per i pranzi e le cene. Si tratta 
di consumare a pasto tante proteine (pesce o carne) 
quanto il palmo della propria mano come estensione e 
spessore escludendo quindi le dita. Il resto del piatto 
può essere riempito con abbondante verdura cotta o 
cruda condita con olio di oliva. Il pasto potrà essere 

poi completato con frutta nella quantità di due dei pro-
pri pugni chiusi. Chi non vuole rinunciare alla pasta 
(che può essere condita con pomodoro) è possibile 
sostituire i due pugni di frutta con un pugno di pasta, 
riducendo un po’ anche la quantità della verdura.
Il sistema dei blocchi è invece un metodo più preci-
so: il blocco è per Berry Sears l’unità di misura del 
cibo: esso è composto da 9 grammi di carboidrati, 7 
grammi di proteine e 3 grammi di grassi. Il calcolo dei 
blocchi da assumere ad ognuno dei cinque pasti della 
giornata viene calcolato a seconda della corporatura 
del soggetto, della massa magra e dell’attività fisica 
svolta.
La differenza sostanziale fra la dieta zona e altri sche-
mi dietetici tradizionali è legata al maggior consumo 
di frutta rispetto a farinacei come pane e pasta, l’abo-
lizione assoluta dei dolci e dello zucchero (sostituibile 
col fruttosio).Fra i cereali meglio il farro, la segale, 
l’orzo e l’avena rispetto al frumento e ai suoi derivati 
(pizza, biscotti, grissini, fette biscottate).
La quota proteica può derivare da carni magre (pol-
lo, vitello, manzo, tacchino ecc.), tutti i tipi di pesce 
(particolarmente consigliati anche per il loro contenu-
to in acidi grassi omega3 omega6), formaggi magri 
o light, latte parzialmente scremato o yogurth magro 
e legumi.
Questo tipo di alimentazione avrebbe la capacità di 
influire sul metabolismo attraverso il cibo che indu-
ce reazioni ormonali diverse a seconda dell’alimen-
to introdotto. Le proteine inducono la secrezione di 
glucagone e i carboidrati di insulina. Bilanciando op-
portunamente i costituenti alimentari ad ogni pasto si 
riuscirebbe a controllare la risposta ormonale al cibo 
evitando quei picchi di secrezione di insulina che favo-
riscono l’accumulo dei grassi oltre che la sensazione 
di fame. Un regime dietetico studiato non solo per di-
magrire o ritornare al peso forma ma da proseguire 
per tutta la vita, in grado, secondo il suo inventore, 
di influire anche su altri importantissimi ormoni del 
nostro organismo (gli eicosanoidi) responsabili del 
controllo di una infinita serie di funzioni fisiologiche.
In realtà sono tantissimi gli atleti, moltissimi anche 
Olimpici, che hanno abbracciato questo regime ali-
mentare trovandone vantaggi anche nella prestazione 
e vantando miglioramenti nel recupero, nel manteni-
mento del peso forma, nella riduzione dell’incidenza 
dei traumi. Ovviamente come ogni regime alimentare 
anche la dieta zona va personalizzata, ottimizzata e 
rapportata al consumo calorico che ogni diversa di-
sciplina sportiva ed ogni singolo programma di alle-
namento comportano.

L’opinione di uno specialista
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Venezia, gli universitari  
della pallamano 

Cognome Nome Università
Benincasa Lorena Salerno
Carini Cecilia L’Aquila
Cicorella Simona Bari
Contini Ilenia Sassari
Coppola Antonella Salerno
Ermacora Rossella Udine
Federspieler Sandra Bolzano
Furlanetto Ilenia Milano
Lampis Chiara Verona
Lenardon Cristina Ferrara
Marino Federica Napoli
Marsano Francesca Udine
Minciulla Marina Catania
Morreale Luana Palermo
Pagliei Michela Bari
Persico Stefania Catania

Allenatori Cuk Boris e Giovanni Soniai
Medico Carminio Gambacorta
Fisioterapista Paolo Oscuro

Cognome Nome Università
Bolla Matteo Chieti
Carmignani Giambattista Chieti
Carparese Andrea Trieste
Dallago Alessandro Trento
Ebner Claudio Bolzano
Fanizza Giovanni Bari
Lovecchio Giuseppe Bari
Masia Francesco Sassari
Madrusan Diego Trieste
Rubino Francesco Bari
Sirsi Paolo Bari
Skatar Michele Trieste
Tedesco Stefano Venezia
Tokic Tin Trieste
Visintin Marco Trieste

Allenatori Andreasic Neven e Marcello Fonti
Medico Claudio Tavera
Massaggiatore Massimo Francesco


